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Olto m’c piaciti* 
il parer tioftro, 
mentre che ragio- 
na mi olì hi ergerà tra 
noi dell’opere vol- 
gari del Boccaccio , 
che il noftro Magni 
fico M Gabriel Giolito , fa di prefente 
imprimere, giudicafte ben fatto, che 
fi (lampade ancora il fuo Laberinto 
d’ A more. & fu degna rifpofta di uoiil 
direa quei , che bufimauano fimil fati- 
caci come poco grata al mondo per dir 
mal delle Donne. che egli è piu d’hono- • 
re alle femine e (Ter uituperate dalla pen 
nadcl Boccaccio, che lodate dall’inchio 
(Irò di molti Scrittori plebei, che lefot- 
terran urne, mentre fi danno a credere 
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ài potere inalzarle al cielo, becche a co 
loro , che fono fchifidi leggere il Cor- 
baccio fi potrebbe addurre l’efempio 
d’alcuni antichi , & moderni : iquali per 
taflare le donne n’hanno perciò ripor- 
tato nome di Santi, & di Filofofi; & pu- 
re , tome , difle il Giolito , quando una 
copia fola di cale opera folle al mon- 
do , & nelle fue mani, forfè non era de- 
gno di biafmo , fe l’hauefle dato alle 
fiamme, per piacere a quello gratiofo 
fefio: ma poi che tante altre ce ne fono, 
& fi male in arrtefe.ei non è difconuenu 
to, che la amoreuolezza di M. Gabriel- 
lo fi fia impiegata in quella, quale ha 
'fatto nelle altre con quelle lodi , che lo 
rendono famofilsimo apprefto glt huo- 
mini di giudicio* Voi fiate fano. 
■Alti XI ni. di Luglio. M D XXV. 
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CQNTRA VNA MALVAGIA -V 
donna, detto Laberinto d’Amore, 

& altrimenti il Cor baccio . X ; 
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V A. L V N Q_V K CliI tare! 
per fona tacendo i bene - b,nif ‘| ri /* 

> r. . r , . cerniti dl«* ; 

pcij ricevuti nafconde , mo (ira rf- 
fenTa di ciò bavere ca- ittt ingra 
g/o»e convenevole , fe- 
condo il mio giu dieta 
HHm manifefiamente 

dtmoflra fe effere ingrato , (ir mal conoscente 
di quelli • O cofa iniqua & a Dio dijpiaceuole, 

& graui f?ima a 1 difereti buomini , il cui mal- 
uagio fuoco il fonte fecca della pietà. Del qua 
le accioche ninno mi poffa meritamente ripren- 
dere ^intendo di dimojbare neWhumile trattate 
feguente una fpetial grafia , laquale non per 
mio merito , ma per fola benignità di colei,cbe 
impetrandola da colui , che vuol quello che ella 
medepma , nuovamente mi fu conceduta . La 
qual cofa facendo , non / olamente parte del 

A in •; M 

* :•* *.i i . < 2 .»*• 


# ««V# 




* T~ 


>• .V- 




9 • * 




; r ; . • _ 





Digilized by Googlc 


D * A MORE.' 

fi. Et egli alhora dtffe fio non affretto a dotte- 
re fare quello che domandi altro che tempo r 
percioche tu dei. fa} ere , thè quantunque Ven- 
trata in quefio luogo Jìa aperti fiima a chi uuo 
le , &entricifi con la lafiiuia , & con matte * £ 
%a , egli non è cofiageuole il riufcirne , ma è 
fatico fo , &conuienfi fare , &con fenno\ & 
con fortefxA , lequali hauer non fi pojfono 
fenfa V aiuto di colui , col uolere de* quali egli 
era qui uenuto . Alhora mi parue che io di ceffi , 
poi ciré tempo m*è prefiato di ragionare ,ne fi 
fubita può effirela no fra partita, fi grane 
non ti foffi uolentieri d' alcune co fi ti doman- 
darci . A che effo benignamente rifio fi, fi cura- 
mente do che ti piace domanda infino a tanto , ■ 
che io uerro a te douere domandare d' alcune 
cofi , & alcune dirtene intorno ( a quelle . lo 
alhora con noce- affai fiedita di fii .Due cofi 
con pari di fiderio mi Stimolano ctafcuna, cheto 
prima di lei ti domandi , perciò infieme do- 

manderò d'amendue . E# pregoti che ti piaccia 
di dirmi che quefio luogo fi Jìa , & fi a te 
per habitatione è flato dato ;o fi per fi fleffo 
alcun che centri. ne può mai riufcire , & ap- 
preffo mi facci chiaro chi colui fia, col piacere 
del qual qui uentfii ad aiutarmi. Alle quali pa- 
role effo rifiofi . Quefio luogo è da uarij na- 
namente chiamato , &ciafcuno il chiama be- 
ne , alcuni il chiamano Laberinto d‘ Amore, & 
altri la Valle Incatenata , & affai il V erede di 
Venere , & molti la Valle de* Sofiiri , & della 
Mifiria , & oltre a quefii chi m un modo , & 
chi m uno altro , come meglio a ciafiuno piace. 


Facile* 
l’entrare 
nel Labe-< 
tinto d’A 
more, ma 
difficile 
hifciic. 


Propone 
qllo , che 
fia il Labi 
tinto d’A 
more, e ft 
chi u’en- 
tra ne può 
ufdrc. 



iò L ÀBERINTO 
N* a me per habitat! one è dato , però oche da 
poter piu in co fi fatta prigione entrare la mor 
te mi tolfe , alla quale tu corri . E v il nero che 
piu dura Stanca che quefia non è ho , ma di 
. . men pericolo . Et dei fapere, che chi per lo fuo 

poco fenno ci cade , mai, fe lume celefienon 
ilei trahe , ufcir non ci può , & alhora come io 
già ti difii , con fenno & con fortezza . A /- 
quale io alhora difii . D eh f e colui , che p»o,i 
tuoi piu caldi di fi; ponga in uera pace , auante 
thè ad altro da te fi proceda, fodi sfammi a 
Una co fa. Tu dì che hai per babitatione luogo 
piu duro che quefio , ma men peri colofo , & io 
gta per le tue parole medefime , c 'p 1 per la mia 
ricordanza , conofco che tu al nofiro mondo 
non uiui . Qjtal luogo adunque pojfedi tu ,fe } 
tu in quella prigione eterna , nella quale fen* 
%a fperanZa di redenttone & s'entra , & fi 
dimorai O fe in parte che quando che fìa fpe 
„ > ranZ* vera ti prometta falutei Se tu fe nella 

prigione eternafenZa dubbio piu dura dimora 
credo che ui fia che qui non è , ma come può 
ella éffere con men periglio i Et fetu fe in par 
te , che ti prometta ancora ripofo , come può 
. ; «tla ejfere piu dura che quefia non è i lo fono , 
rifiofelo fiorito , in parte che mi promette fen 
Za fallo fallite, & intanto è minor pericolo 
-•*. che quefio , che qwui peccar non fi può , perche 

< a peggio temer fi po/Ja di pervenire ,ilche qui 

continuamente fi fa tanto molti ciò per- 
feueran facendo , cb'efii caggiono in quel car~ 
ciré cieco , nel quale inai il dtuin lume congra 
7 tU+o con mtfericordia non fi uede , ma con 

irrevocabile 
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. D * A M O R E ^ < 

irremeabile & feuera giufiitia continuo , con ' 
grane danno di chi fentendo il conofce , fi ue* ' 
de accefo . , 

- Ma finta dubbio la mia Pianta (come via ^ r,fo j 

dtjst.) ha troppo più dt duregjut chequefiam fola le ani 
tanto , che fe lieta fi>eran%a che certo d< mi - {c 

glior uita ui fi porta , non amtaffe & me, & gatòrio !* 1 
gli altri che quitti fono, a fofienere patiente- 

mente la graue^xji di quella , qua fi fi potria 
dire , che gli Jpiriti , li quali fono immortali , 
utmorrebbono Et accioche tu parte n'intenda, 
fappi che quefio mio uefhmento, ilquale pofeia 
che tu il uedefii t'ha fatto marauigliare , per - 
fioche per auentura , mai fimile , quando io 
era tra uoi ,-no'l uedeJH , & che filamento ui t * c fi 
pare , che a coloro che ad alcuno honore fono patifeono 
eleuati , piu eh' ad altrui fi conuenga d.' tifare , 
non è panno manualmente tejf ut o , an%j è un 
fuoco della diurna arte compo fio fi fieramente 
cocente , che il uofiro è , come ghiaccio , a tir 
fietto di quefio , freddi fimo . Et mungemifi 

- & con tanta forila ogni humor da do fio , che 
ani un carbone , a ninna pietra diuettufa cal- 
cina mai nelle uofire fornaci , non fu co fi dal 
uofiro fuoco munta . Verche alla mia fite tut- 
< ti i uofiri fiumi infieme adunati , & giu per 
.lama gola uolgendofi, farebbero un ptcciol 
firfi. Ef di ciò due co fi mi fino cagione, l' una 
. è lo infati abile ardore , ilquale io hebbi di da- 
nari mentre che io uifii , & l'altra è la fion • 
ueneuole patientia,con laquale to comportai le 

■ federate gy dishonefie maniere di colei , laqua 
.le tu uorrefii di haucre ueduta effere digiuno* 



Difcrlttio 
ne di Dio. 


. y 

♦- 




* 
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Et quefio bdfii di preferite d*hauere ragionato 
della durerà del luogo della mia dimora , alla . 
quale neramente quella nota che qui fi fofiie- 
ne , fienon in tanto che quefia è danno fa , & 
quella è fi'uttuofa , non è da comparare . 

Ma è da fodisfare alla tua feconda doman- 
da , acciò chea* tuoi impauriti Jjnriti intera- 
mente refiituifed le forile loro. Et perciò fap- 
pi , che colui, con la cui It centi a io qui fon ite - 
nuto , aiiZi a dir meglio per lo cui comanda- 
mento , è quello infinito bene , che di tutte le 
cofe fu creatore , & per loquale , & al quale 
tutte le cofe uiuono , £7* alquale è del uofiro 
bene , del uofiro ripofo , della uofira falute 
molta maggiore Jò Ueat udme , che a uoi Tiefii. 
Dico che come io dallo fjnrito qttefte parole ud), 
conofcendo il mio pericolo , la benignità del 

mondatore , io mi fentì nell* animo uenire una 
bumiltà grand' fitma , laquale , & l*alte%xjt, 
£7* la potenza del mio Si gnor e , la fua eterna 
Stabilità , 0 “ H fnoi contmoui benefici in mé 
cono fiere mi fece , & appreffo la mia uiltà> , 
la mia fi agilità , & la mia ingratitudine, & 
le infinite off e fi %ia fitte uerfo colui , che bog- 
ara nel mio bi fogno ( come fempre haueua fat- 
to finita hauere riguardo al mio malvagio 
operare) mi fi mofiraua pietofo & liberale'. 
Della qual conofcen^a una contritione fi gran- 
de , & pentimento mi uenne delle non ben fat 
te cofe , che non folamente mi parue , che gli 
occhi di uere lagrime , & d* affai fi bagnafferó, 
ma che il cuore non altrimenti , che faccia la 
neue al Sole in acqua fi rifolueffe., Perche fi 

per 
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per quefio , & fi ancora perdio pouerifitmo dò 
gratta da rendere a tanti , & fi alti effetti mi 
fantina , per lungo fpatio mi tacqui , paren- 
domi bene, che lo (pirito la cagione conofceffe. 

Ma poi che co fi alquanto flato f ut, ricominciai 
a parlare.. O. bene auenturato fpirito , affai 
bene dtf erno , la mia medefima confidenza ri- 
cercando , quello effer nero che tu ragioni: cioè 
Iddio piu cura di noi mortali hauere , che noi uer plu^cu 
midefimi non babbiamo , liquali con le nofire ra ai noi, 
maluagie opere contino» amente ci andiamo »’r" oi 
fiommergendo , doue egli con la fua caritattua 
pietà fempre ne ua fio Menando , & le fitte eter 
ne belleZxf mofirandoci , a quelle , come beni- 
gni fitmo padre , ne ua chiamando . Ma tutta- 
via fi come colui > che ancora la diuina bontà 
aguifache le terrene operationi fi fanno , uo 
mt furando , marauiglia mt porge fienlendomi 
io hauerlo ofifefio molto , come e ffo ad bora aiu- 
tarmi fi mouefi e . A cui lo fpirito dtffe . '• 

- . ’ ^ er amente tu parli , come huomo , che an- 
cora non mofin conoficere il co fiume della diui 
ila bontà , & che quella che è perfiettifiìima, 
c filimi c ofii nelle fine opere efier citar fi , come uoi 
che mortali & mobili & imperfetti fiate , fa- 
te , nelle menti de* quali niuno ripofo fitroua 
in fino a tanto , che gran uendetta non fi uedé 
d*ogni piccola offe fa riceuuta. Ma percioche la r 
coni ritto ne deÙe corrane ffe colpe , laquale mi t ionc°di 
pare conoficere irne uenuta , ti dimofira docile, c l u ^ to Pv» 
& attento douere efferea* futuri ammaefira- 
menti, mi piace una fola delle cagioni , per ì* diuina 
laquale la diuina bontà fi moffe a donarmi 
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La V«gi 
ne madie 
lei Signo 
re, ucra fó 
tana 'di mi 
[oicoiiii. 
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*4 UB EMNTO 
Mandare ad Mutarti ne * tuoi affanni . E gli e 
il itero per quello di io fentifii neWhora , che 
quefia commifirone di uenire quia temi fio 
fatta, non da humana uoce ma da angelica , 
laquale non fi dee credere che ritenta giamo / , 
che tu fempre ( qual che Hata fi fia la tua 
uita ) hai in ffretial riueren^a & deuotione 
battuta colei , nel Cui uentre fi r occhi afe la no-, 
firn folate , & che t'uiua fontana di mi feri- 
cor dia , & madre di gratta , & pietà , 
lei fi come in termine fiffo , hauefii fempr e 
intera fileranno . L aqual cofaeffendo a * fuoi 
diuini occhi mxnifefia , 0“ ueggendoti in que 
fia oalle oltre a modo afato fmarrito , &• im- 
pedito intanto , che tu eri a te mede fimo ufeito 
di mente , fi come effa benigni fitma fa affai 
finente nelle bi fogne de * f toi deuoti , che felt- 
ra frettare priego , da fe medefima fi maone 
a fotte iure dello opportuno aiuto al bifognofo, 
ueggendo il pericolo ,al quale tu eri ferina 
tua domanda affrettare >per te al figliuolo do- 
mandò grati a, & impetrò la fidate tua, alla ; 
quale per fuo meffo mi fu comandato , che io- 
uenifii , 0" io il feci , ne prima da te mi par-- 
tiro » che in luogo libero & ffredito t'haaerò, 
tipo fio ,doue a te piaccia di fegui tarmi - Ai- 
quale io dopo il fuo tacere di, fii.. Affai bene - 
m'hai fo di sfatto alle mie domande , & nel ue- r 
ro come che uendetfa di Dio e un di nuouo rt- Y 
far fi bello per. piacerli, pur dite compafiione- 
mi oiene t & di fiderò fommamente di rallegrar^ 
quella , fe mai con alcuna mia opera io potefii , 
(y d'altra parte in me mede fimo mi rallegro , .. 

fentendo 
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D'A M GU*« r 
dopo ritolti f i fptri & rammarichi , amar amen 
te cominciai non a lacrimare Solamente, ma 4 . 
piangere . E* t» tanto d'afflittione tr afe or fi % 
bora della mia hefh alita dolendomi , & borir 
della crudeltà trafeurata di colei , che uno do-.. ■ 
love fopra un'altro col penfiero aggiugnendo, 
e filmai ebe molto piu facile , & <*j}ài meti gra- 
ne douejfe e [fere la morte, che la uita: 0“ quella 
con fommo di fiderio cominciai a chiamare. Et 
dopo molto bauerla chiamata , conofcendo io La mone 
che ejfa piu che ninna altra cofa crudele , piu Pjjj 
fugge chi piu la di fiderà, mecoimaginat di co difidera . 
firmgerla a formi del mondo . Et già del modo 
hauendo deliberato, mi foprauenne uno fudo- 
re freddo , & una certa compafiione di me * ^ 

Sieffo con una paura mefcolata di non paffare •••*. 
di maluagia uita a peggiore ,feio quefio fa-, % 

> cefit , che fu di tanta forTfi, che quafi del tut- 
to ruppe & Jfe^xfl quel . proponimento , che 
io dauantt riputano forti fimo . Cerche ritor- 
natomi alle lagrime , &al primiero r ammari-. ' 

co tanto in effe multiplicai,cbe il difiderio della ' * 

morte , dalla paura di quella cacciato , ritorno ^ 
un'altra molta: ma tolto ni a cometa prima t ; 

& le lagrime ritornate a me in cofi fatta bat- 
taglia dimorante , credo da celefie lume man- 
dato foprauenne un penfiero , ilquale cofi nella, 
afflitta mente meco cominciò affai ptetofamen - 
te a ragionare . y 

Deh fiotto , che è quello, a cheiipoco co- 
no fermento della ragione , anfhpiu tofio il di -, 
fcacciamento di quella ti conduce ? Hor fé tu „ 
fi abbagliato y clic tu non ti auegghi , che men-. . -, % 

iv--. A iiii • 
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8 L A t B È/U N T'O 
lire tu è {limi altrui in te crudelmente adopera* 
re , tu folo fei colui , che uerfo te incrudeltfci? 
Quella donna , che tu fenfa guardare come' 
incatenata la tua libertà & nelle fue mani 
ttmeffa , t' è , fi come tu dì , di grani pen fieri 
vitifera & doloro fa cagione, tu fei ingannato 
fu , non ella , tu fei della tua noia cagione . 
Mofirami dotte ella ueniffe ad isf orbarti , che 
tu T ama fii ? Mofirami con quali armi, con 
: qual giuridittione , con qual forila ella t'hab- 
. via qui a piangere <57* a dolerti menato , otuci * 
venga? tu non me* l potrai mofirare, perciò 
ch'egli non è. Vorrai forfè dire. Ella conofcen- 
' do ch'io l'amo , dovrebbe amare me , ilebe non' 
facendo m'è di quefia noia cagione, e con que- 
Niuno e mena , e con quefia mi ci tiene . Q ue- 

amar quel r a non e ragione che h abbia alcun valore, for~ 
lojchenó fé che non le piaci tu , & come uuotu chealcu-- 
gli piace. nf> ami q (te ii 0 > c } )e non g\j piace ? Dunque fe 

tu ti fei meffo ad amare per fona , a cui tu non- 
' r piaci , non è fe mal te ne fegue la colpa della • 
per fona amata , an%i è tua , che fapefii mot • 
eleggere : tu dunque fe per non e fiere amato 
ti duoli , tutte fei tu Tfejfo cagione .Et perche 
” apponi tu ad alcuno quello , che tu mede fimo 
t'hai fatto , gy ti fai ? Et certo per lo bauerti 
fu Sì e fio ojfefo , meriterefii appo giufio giudi- 
ci ognigraue penitentia : ma perciò eh' ella non 
è quella ch'ai tuo conforto bifogna * anTfi fa- 
rebbe un'aggiugneré pena j opra pena , non è 
bora d'andar cercando quefia giufiitta . Ma 
foggiamo fe tu in te sic fio incrudelì fei , quello 
che tu k turai fatto. Cro che l'huomo fa,o per 
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fiacere a fi foto , o per piacer ad altrui , o per 
piacerea fe & ad altrui il fa ,o per lo fio 
contrario . Ma neghiamo fe quello, a che la tua 
cecità ti reca , è tuo piacere o di {piacere . C he 
non fta il tuo piacere , affai mani fedamente 
appare , p erti oche fe ti pi oc effe , tu non te ne 
rammaricherei , ne piagnere fi, come tu fati 
Kejla uedere , fe quefio tuo di {piacer? 7 piacere 
o di {piacer e d* altrui . Ne d'altri è bora da cer- 
care , fenon di quella donna , per cui tu a ciò ti 
Conduci , laquale fen%a dubbio o ella t'ama , o 
ella t'ha in odio , o egli non è ne l'uno , ne l'al 
tro . s'ella t'àma , fen%a niun dubbio la tua 
àffiìttione le è noiofa & dtfpiacetiole. Hor non 
fot tu che per lo far noia & di {piacere ad al - 
trui non fi acqui fba ne fi mantiene amore ,an- 
odio & nimifià ? No» pare che tu babbi tan 
lo caro l'amore di quefia donna , quanto tu 
uuoì dirftofirare , Jetu con tanta animo fità 
fai quello che le di {pi ace, difiden di far peg 

gio . s'ella t'ha in odio ,fe tu non fet del tuttcr 
fuor di te , affai apertamente conoscer dei nin- 
na co fa poter fare , che piu le piaccia , che lo' 
impiccarti per Ugola il piu tofio che tu puoi J 
Et non ueditu tutto il giorno le perfine che- 
hanno alcuno in odio , per diradicarlo , & Ie- 
ttarlo di terra , mettere le loro cofe , & la prò * 
pria uita in auentura , contro alle leggi Imma- 
ne & diurne adoperando ? E tanto di letitia &■ 
di piacere finiono , quanto di trifiitia & dr 
mi feria in cui hanno in odio . Tu adunque pia* 
griendo , attrifiandoti , rammaricandoti 
fàmmo piacere fot a quefia tua nimica. Et chi. 
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LA B.F.HIN T t O 
Nl.uuo, fono quelli , fenon t béjliali , che a* loro nimici 
gegno'fi* di piacer fi dilettano ? s’tlla ne t'ama, ne t'ha 
in odio , ng di te poco, ne molto cura , a che 
fono utili qtiefie lacrime , quefli fofptri, que-. 
fli dolori cojl cocenti ? tatuo t'è per lei pren- 
derli , quanto fé per una delle tram della tua 
camera gli prende fi. Ver che dunque t* afflig- 
gi ? perche la morie difideri ? Laquale ella me- 
de (ima tua nimica , fecondo che tu ejlimt , non 
cercò di darti . Egli non nv>flra che tu babbi 
ancora fentito , quanto d' dolcezza nella aita 
(la , quandi cofi leggiermente di torti di quel- 
la appetifei Ne ben confederato , quanto piu 
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rie noftre d'amaritudine fia ne rh eterni guai , che in 
reno, qua r ,, „ v-o*-*. 


mo noi 


[flelaccia c l ue ^- 1 del tuo folle amore , Itquali tali , &tan 
ti ti uen^ono, quanti , c-/ quali tu Tlejfo te gli 
procacci . Et etti po fi bile ( udendo e fiere huo - 
mo*) di cacciarli ; ilche de gli eterni non ti 
auerrebbe . L eua adunque uia , anxj difeaeda 
del tutto que(io tuo folle appetito , neuolere 
ad una bora te priuare di quello che tu non ac-_ 
qutfiafli , 0“ eterno fupplicio guadagnare ,&• 
a chi mal ti uuole Sommamente piacere . Siati 
cara la uita , <£r quella quanto puoi il piu t'in- 
gegna di prolungare. Chi fa t fe tu ancora ui- 
uendo potrai uedere co fa di coflei, di cui tutan 
to granato ti tieni, che f opimamente ti farà 
•lieto ? ninno . Ma certi fimo può e jf ere a tut- 
ti, che ogni fperan^a di uendetta , o (T altra 
letitia di co fa, che qua rimanga , f ugge nel 
morire a ciafcuno . Vtui adunque , & come co, 
fiei contro a te mal ungi amente operando , s'in -, 
gegna di darti dolente uita , & cagione di di-. 

fiderart 
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federare la morte ; cofe tu uiuendo , tri fiala 
fa della aita tua . 

Hcvramgliofa co fa è quella della diuina con- 
fo Ut ione nelle menti de * mortali. Qjtcfio peti- 
fiero ( fi come io arbitro & eftimo ) dal pii fi- 
mo padre de* lumi mandato , quafe dagli oc- 
chi della mente ogni ofcurit'a leuatami, iti tan- 
to la uifta di quello agu^xjò . , dr rende chiara , 
che a me S le jfo manifefiamente [coprendo fi il 
mio obtufo errore , non folamenle riguardan- 
dolo me ne uerq-otrnai , ma da compuntane de- 
orbita mojjo , caldamente ne lagrimai , 0“ me 
''mede fimo biafimai forte , <& da meno che tp 
non arbitraua d* e (fere , mt riputai. Ha rafciut 
te dal uolto le mi fere & le pietofe lagrime , & 
confortatomi a douerela foli tari a dimoratila 
Infoiare ; laquale per certo offende molto ria - 
fcuno , il quale della mente è men che J ano $ 
della mia camera , con faccia affai , fecondo la 
maluagia difpofitione truppa (flit a,f rrena ufcu 
E* cercando trouai compagnia affai utile alle 
mie pa fio ni : con laquale ritrouandomi, dr iif 
dilettcuole parte raccoltici , fecondo la noftrq 
antica ufanTfa primieramente cominciammo a 
ragionar con ordine affai difcreto delle uolubi 
li operati oni delU fortuna , della fcioccheXxa 
di coloro ■} liquali quella con tutto il di fiderio 
abbracciauano , gj della paXxja d* e fi medefi- 
' mi j tqualt come in cofa Stabile, la loro fperan 
Xa in effa fermauano . Et di quinci alle per- 
petue cofe della natura uenimmo, & al mura- 
uigliojb ordine & laudeuole di quella , tanto 
meno da tutti con ammtratione riguardate , 
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.'quanto piu tra noi fetida confederarle leuegr 
Ucofrd 1 7tamo u r ltatC ' Et di qneflo paffammo all? di- 
'ti poiTono 'itine , delle quali a pena le particelle efireme fi 
da gl’intfl -poffono da'pru fublimi ingegni comprendere , 

ttappfa». 

due . - mortali . Et intorno a cofe alti , & cofiecce.jp, 

‘Creo fi nobili ragionamenti il rimanente dt 
•quel dì confumammo , da' quali la fopraue- 
g nenie notte ci conflrinfe a rimanerci per 
quella uolta . Et qua fi da J-nm cibo pafciuto, 
leuatomi , & ogni mia paffuta nota hauendo 
, tacciata , &quafi dimenticata , confolato alla 
' mia ufata camera mi ridufii Et poi che l ufato 
cibo affai fibri amente hebbi prefo , non poten- 
do la dolce?** depajfaù ragionamenti dimen- 
ticare , grandi fiima parte di quella notte non 
fenXa incomparabile piacere tutto meco ripe- 
tendogli trapaffai Et dopo lungo andare mn - 
t tendo la naturale opportunità il mio piacere , 

foauemente m'addormentai , & -con tanta piu 
forXa fi mite ne * miei fentimenti il forno , 
quanto piu gli haueua il dolce penfiero tra- 
palato di tempo tolto . Perche io e (fendo in al- 
ti fiimo fonno legato, non parendo allamta 
> nimica fortuna , che le baftajfeto le ingiurie 
fattemi nel mio uegghiare , ancora dormendo 
La tilrrd ingegno di notarmi .Ut dauanti a auirtu 
fantastica fantafiica , laquale il fonno non lega >f l,ter * 
SaS dal* fe forme paratemi , anenne che a me fu ita 

fonno. mente par ue entrare in un diletteuole & bei o 

Sentiero , tanto agli occhi miei <& a ciafcun al 
grò fenfo piaceuole, quanto f offe alcuna altra 
-, ' gòfa Hata, dauanti [da me fieduta . 1/ juo£° i 
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i iene quefio fi fofi'e , non mi parata conofcere y 
ne di conofcerlo mi pareva turare , pofcia thè 
dilettevole tl finti uà . E' il vero , che quanti 
piu auanti per e ffo andana t tanto piu pareva 
che di piacer mi porge fic . Perche da quello fi 
fermo una fieranT^a, laquale mi prometteva, 
che fe al fine del fentiero peruem fii , letitia 
inefiimabile <& mai fimile da me non [entità 
' mi s'apparecchi atta. Onde parea che in me s'ae 
cendefie un difio fi feruente di pervenire a 
quello , che non folamente i miei piè fi move- 
vano a correre per pervenirvi , ma mi pareva 
che' mi fio fiero da non ufata naturapre fiate 
veloci fiime ali , con lequali mentre a me pare- 
va piu rattamente volar , mi parue il camino 
cambiar qualità . Ef dove herbe verdi vari* 
fiori nel? entrata in' èrano paru ti vedere i bora 
tafii, ortica , & triboli , & cardi , & fimili co - 
fe mi parea trovare : fenica che indittro no Igen 
domi Jeguire mi viddi da una nebbia fi folta 
fi ofeura t quanto niuna fette uedcfftgia- 
mai\ laqual fubit amente intorniatomi , non 
folamente il mio volar impedì, ma quafi d'ogtti 
fperanfa del promefio bene all'entrare del ca* 
omino mi fece cadere . Et cefi quivi immobili 
tr fojpefo trovandomi , mi parue per U ngtì 
/patio dimorare auanti , che io per attorno 
guardar mi potefii, & conofcerdoue io mi fo fi- 




fi , Ma pur dopo lungo [patio afiottigliatofi la ; 

itebbia , come che il cielo per la foprauenutà 
notte ofeuro fojje , conobbi me dal mio volato^^ 1 1 
efier flato la filato in una folitunine deferta , Centranti 
àjprayty fiera , & piena di faluati che pi ante f uuio * v 
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di pruni , & bronchi , fenica fentiero o uia 
alcuna, &• intorniata da montagne afprifìime, 
& fi alte , che con la loro Jommita parea toc - 
caffiero il cielo , ne per guardare con gli occhi 
corporali , ne per efiimalione della mente iti 
guifa alcuna mi parat a poter comprendere , ne 
conofcere da qual parte io mi fo fii in queliti 
entirato . Ne ancora ( che piu mi Jpauentaua) 
poteua dficernere donde io di quindi potefii 
ufcire , & in piu dome Jhi chi luochi tornarmi - . 
Et oltre a queflo mi parea per tutto , doue che 
io mi uolgefii , fenttre muggiti , urli , & ibri- 
di di diuerfì & ferocifitmi animali , de * quali 
la qualità del luoco mi daua afjai certa tefli - 
montando. , che per tutto ne douefjeejfiere pie- 
na , la onde dolor & paura parimente vfi uen- 
nero nel? animo . Il dolore a gli occhi miei re - 
caua continue lagrime , fojpiri, & ramma- 

richi alla bocca . La paura mtmpediua di pren- 
dere partito uerfo quale di quelle montagne iq 
douefii prendere il camino per partirmi di 
quella ualle , cijtfcuna parte mofirandomi pie- 
na di forti ni mi ci delti mia uita . La onde io 
arrefiato nella guifa , che moflrata è , & da 
ogni con figlio., & aiuto abbandonato , quaji 
muna altra co fa , che la morte ,o da fame , o 
da crudele befii a affettando fi a gli altri Ster- 
pi , & le rigide piante piangendo mi pareua 
dimorare , mun altra co fa facendo , che taci- 
tamente o dolermi delVefferui entrato ,fen%a 
preuedere , dou'io peruemre mi douefii, o chia- 
mare il foccorfo di Dio . Et mentre che io in 
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abandonato , tutto delle mìe lagrime molle mi 
Haua , & ecco di uerfo quella, parte , dalla qua 
le nella mifera ualle il Sole fi leuaua , ttenire 
uerfo me con lento paffo uno Intorno fen%a al- 
cuna compagnia.M quale , per quello che io poi r Difcrfe» 
piu d'apprejfo dt [cerne fi, era di 'statura gran- rione àfi- 
de , di pelle , & 'dt pelo bruno , benché in par - 
te bianco diuenuto foffe per g r i anni, de* qua- uralBoc* 
li feffanta , o forfè più còrno firaua d'hauere , caccio. 
afetutto , £7* nerboruto di non molto pia - 
ce uole affetto il fuo uefhmcnto era lun- 
ghi fimo , & largo , di colore uermiglio , ■ 

come che affai piu uiuo mi pareffe ( none fi an- 
te che tenebroso foffe il luogo là , dou'io era ) 
che quello , che qua tingono i noflri maefiri, 
llquale[, come detto è , con lenti pafii appref- 
fandomifi , in parte mi porfe paura , & in par 
temi reco Jperan^a. Paura mi porfe : perciò 
che io cominciai a temere , non quel luogo a lui 
forfè per propria poffe filone affegnato foffe > 

Ù* recando fi ad ingiuria di uederut alcuno al- 
tro , le fere di quel luogo ,fi come a lui fa- . 
migliori, a Mendicare la fu a ingiuria fopra 
me incitaffe , & a quelle mi faceffe dilacerare. 

Speranza d* alcuna falutemi recò , inquanto 
piu facendo fi a me uictno, pieno di manfuetu- 
dine me*l parca uedere , &• piu riguardandolo 
efiimando d* altra uolta , non quitti , ma in al- . t 

tra parte hauerlo ueduto, diceua meco. Qjtefii 
per auentura , fi come huomo ufo in quefia 
contrada , mi mofirerà , doue fia di quefio , 
l'ufcita , & ancor fe in lui fia jpirito di pi e-- 
tà alcuno , infine a quella benignamente mi 
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menerà . Et mentre ch'io in cefi fatto penfieTO 
dimorati a , effi ? fenica ancor dire alcuna co fa , 
tanto mi s'era anicinato , che io ottimamente 
la fra effige raccolta , chi egli foffe, & dotte 
«• veduto l'hauefii , mi ricordai . Ne d'altro con 
la mia memoria dtfputaua , che del fitto nome , 
imagi nando , che fie io per quello mifiericordia 
' ■ & aiuto chiedendoli , il nominafii , quafi unà‘ 

piu Tbetta famigliarità per quello dtmofiran- 
do , con maggiore & piu pronta ajfetttone a* 
miei hi fogni tl douefit mouere . Ma mentre che 
io quello , che . cercando andana .ritrouar non 
poteua, e (fio , me con noce affai fioaue per lo 
mio proprio nome , chiamandomi , dijfie. Q ual 
Confilo malvagia fortuna , qual ma’.uagio dtfitno 
chè fi per- t'ha nel prefiente diferto condotto ? D otte è il 
de nel La- ttt0 auedimento fu trito ? doue è la tua di fere - 
Amore, bone* fie tu hai fienttmento , quanto f oletti, 
non dificerni tu , che quefio è luogo di corporal 
morte , & di perdimento esanima , che è molto 
peggio ? Come ci fiei tu uenuto ? quale tracci 
tanica t'ha qui guidato ? lo co fini udendo , & 

. parendomi nel fino ficmbiante di me pietofio , 
prima ch'io potefii alla nfpofia hauer la uoce , 
dirottamente di me Tleffo increfcendomi , a pia 
gnere cominciai . ma poi che alquanto sfogata 
fu la nuoua compafiione per le lagrime ,rac 
coite alquanto le forlfe de IT animo; in una cor- 
rotta uoce , & non fenga uergogna rijpo(i,fi 
come io e filmo t il falfio piacere delle caduche 
co fie , ilquale piu fiauio che io non fono , già" 
trafuiò molte uolte * &■ forfè a non m inor pe- 
titolo condujfe, qui prima che io m'accor gefiif 
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dou*io m*andaj?i,m'hebbe menato, là dotti 
in amaritudine incomportabile, & f en \^ ff&* 
tan%a alcuna, dapoi che io mi ci ui dii che ferri • 
pre è Flato di notte , dimorato fono . Via pòi 
che la diuina gratta ( fi come io credo ) & non 
mio merito mi t'ha marini- parato -, io ti prie * 
go ,fe colui fe , ilqual molte uolte già in altra 
parte ueder mi parue , che tu per quello amore, 
che alla commune patria dei , & apprejfo per 
quello Iddio ,per loquale ogni cofa fi dee, & 
fe in te è alcuna humanità -, che di me temere- 
fica fe fai, m* infogni, come io di luogo di 

tanta paura pieno partire mi poffa , & dalla 
quale già fiuinto mi fento , che apena Cono- w 
fco ,fe io ,o uiuo , o morto mi fono. P ar itemi 
alhora nel uifo riguardandolo, che égli alqttan 
to delle mie parole J'orrideffe con feto FleJJ'o-j 
& poi d coffe. Meramente mi fa il qui uederti,'. 

& le tue parole affai mani f e fio ,/e altrimenti ^okono* 
no'l conofcefii ,‘te del uero Jentimento effere tìgli , chr 
ufeito , gr non conofcere, fe unto ti fei, o mor - |° no ,nu * 
tofilquale feda te nonhauefii cacciato , ri- i u^cid’A 
cordandoti quali occhi foffero quelli , & di 
chi, la cui luce fecondo il tuo parlare t'aperft 
il camino , eh t poi i*ha condotto , & feceteh 
parere cofi bello , &conofcendo , quanto già 
foffero a me , tu non hauerefh battuto ardire 
di pregarmi per la tua falùte, ma ueggendomi 
ti farefii ingegnato di fuggire , per tema di 
non perderne alquanta che ancora t*è rimafa 
E t fe io fofii colui , che io già fui, per certe 
non aiuto ti prefterei, ma confufione , & dan- 
no , fi come a colui , che ottimamente Chat me*»* 
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fentendo che tu nonhai a rumare allo in f<*no y 
ma [altre al glorio fo &egno ,fi dipo la i uà pe- 
‘T'mtentia di fio fio. La benignità ,& la decentra 
eli colei , laquale per la mia falute t'ha in que- 
fia uicenda mandato, non m'è bora nuoua, dia 
in molli altri pericoli pia me l'ha fatto cotio- 
feere , quantunque io di tanti benefici! inprato 
Slato fia , poco nelle fue laudi adoperandomi. 

Ma io diuotamente lei priepo , che può quello , J -> 

che ella uuole , che come dalla perpetua morte 
piu uolle m'ha tolto , cofi i miei pajìi driZxÀ 
alla uita perpetua, & quelli fofienpa, & con- 
ferui tanto , che io Juo fidebfiimo fier nitore 
e [fendo , ad efj'a peruenpa .Ma per lei ti prie - 
go , che ancora ad una co fa rifondendomi mi 
fiodisfacci . Ih quefia ualle , laquale tu uaria- 
menle nomini fenica appropriarle neme alcu- 
no , babitaciepli alcuna perfvna ,fc quelli non 
foJJ'ero pia , liqualiper auentura amore della 
fua corte Intuendoli sbanditi , quelli manda fife 
tn efilio , come a me pareejfier Slato mandato 
da lui ? O pojfiepponla pur fidamente le bejlie y 
Icqualiiobo udite tutta notte da torno mup- tlno nt i 
pbi are? A cui epli forridendo rifiofe. Affai Labirinto 
ben conofco , che ancora il rappio della nera lu- * Amoie * 
ce non è peruenuto al tuo intelletto , & che tu 
quella co fa , laquale è infinita mi feria ( come 
molti Tloltt fanno ) efitmi fomma felicità , 
credendo che nel uofiro coiicupifcibile & car- 
nale amore fa alcuna parte di bene , & per- 
ciò aprigli orecchi a quello c'hora fi diro. Q ue 
fia mi fera ualle è quella corte che tu chiami 
d'amore , e quelle befiie , che tu d 1 ch'udite hai 

fi 
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&-odt mugghiare , fattoi mi feri , de * qualit u 
jet tino , dal fallace amore irretiti , le uovi de * 
quali inquanto di cofi. fatto amore fatteli) no , 
titano altro fttono hanno- n* gli orecchi de' di- 
fcreti , gy ben difpàjli huommi ,>chc quello che 
mojbra che pervenga alle tue , gy pero diano- 
lo chiamai Laberinto , perche cofiineffa gli ; 
h uomini ; come in quello già facevano fen%a • 
faperne mai rivfcire s'auiluppano , Muravi -■ 
gltomiiodt te che ne domandi-, concio fa cofa>~ 
che io fappia,.che tu, non una volta , ma mol- 
te già dimorato ci fi/, quantunque forfè non-: 

' con quella grauelfxjtche ci -dimori al prefente . 
lo quafdi mia colpa compunto riconofcendo la j 
verità tocca da lui , quafì in me ritornato ri - • 
jpofi . Meramente ci Jòno altre volte affai fla- 
to , ma con piu lieta fortuna , fecondo il pare • 4 
' re delle corrotte menti , gy di quinci piu per al- 
trui gratta, che per lo mio fenno in diuerfi 
• modi hor mi- ricorda di effere ufcito $ ma fi mi 
haueagyil dolore fojlenuto ,gy la paura di 
' me tratto, che cofi come fe mai flato non ci 
che fa gli fofìiycTeJferci flato non mi ricordava, gy affai 
huomini bene bora cono fio fetida piu aperta dimofira- 
tione -, che faccia gli huomtni divenire fere , 
gy che voglia dire la faluatiche\xji del luogo, 
& gli altri nomi da te mofir atomi della valle , 
gy il non vedere in effa ne via ne [enfierò . 
H ornai adunque diffe lo fpirito , poi che lo te- 
nebre alquanto ti fi cominciano a partire dello 
intelletto , gy già ceffa la paura , nella quale 
io ti trovai , infino che il lume ap parifica, che 
la ut a da ufcirci ti manifefii , d' alcuna co fate- 

co mi 
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co mi pince di ragionare . Et fe la natura dei ■ 
luogo il patiff 'e , io direi in [eringio di te che 
fianco ti seggio, che noi a federe ci pone [imo, 
ma-perche qui fare non fi può , ragtonaremo • 
in piedi* lo fo, &• fe io da altra parte no'l fa - 
pefi , fi me lo fecero poco auanti chiaro le tue 
parole, & ancora il luogo,nel quale io t'ho tro- 
vato me'l mani f e jla , che tv fei fieramente < 
nelle branche d'amore ani lappato , nem'è piu ■ 
celato , che quefio fia , chi di ciò t'è cagione , > 

&l»\il dei nel mio ragionare hauere compre fo,, 
fe di ciò tt ricorda che io di augi di fi di colei , - 
laquale tu uorrefii d'hauere veduto effere di - • 
giuno.. M4 auanti che io piu oltre uada , ti di- 
co , che io non uoglio che tu di me prenda alca-' 
ita vergogna , perche ella già aff ai piu che il 
- convenevole mi [offe cara* Macofi fìcuramen^- j* fa, 
(<, 0 • con aperto, uifo di ciò con meco ragiona, prf der u«r 
come fe fempre flato fofii da lei Tirano fognar* 
per merito della compafione , laquale io porto -u cxtoxl. 
a' tuoi mali, ti priego che come tu ne* fuoi lac- 
ci incappafh mi manifefli. Alquale io, cacciato 
ut a ogni rojfore , rtfpojì.ll priego tuo mi flri- ■ . 
gite a dirti quello ch'io mai fuori che ad un fi- 
dato compagno , non difi , &• alti fola per 
alcuna mia lettera fei palefe , ne di ciò , dove 
pure la tua liberalità non me ne aficuraffe,da 
temi dovrei piu che da un'altro vergognare 
ne tu conturbare , percioche come tu della no- 
Jlra ulta tidtpartijli , fecondo che le ecclefiaftk 
che leggine mofirano , quella, che. era fiata 
tua donna , non fu piu tua, ma divenne libe- 
ramente fua, perche in ninno atto potrejli con 
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ragione dire -, che io mi ffofit ingegnato di do-. . 
vere alcuna tua c offa occupare .> 

? ' ÌAal.tfciando bora quejladìfputatione ,cbe . 

luogo non ci ba , stare , gy venendo a quello 
aprirti, che tv domandi , dico che per -la mi a 
difaucntvra , non fon molti me fi paffuti, aneti 
ne eh* io con uno , alquale tv fojh gì a gy vi- 
cino gy parente , di cui ejpnmere il nome bo- 
ra non biffogna , in ragionare di vane coffe 
entrai , gy mentre noi co fi ragionando anda- 
vamo, accadde come tal volta auii ne, che Phuo 
mo d'uno ragionamento ffalta in un altro, che 
noi il primo Inficiato in fu l ragionare delle ua~ 
loroffe donne venimmo . Et prima battendo mol 
te coffe dette dette antiche , quale in magnani- 
tnità , gy quale in cafiit'a , quale in corporal 
Poco effe forteXxfl lodando , condì feendemmo alle mo- 
te il nume derne, fra lequalì il numero trovandone pie- 

donne mo doli fiimo da commendare , pur ejffo,cbe in que- 
dernej che fila parte a ragionar preffe , alcune ne nominò 
della nofira citta,gy tra Patire nomino quella, 
che già fu tua, laquale nel vero io ancora non 
conoffceua , cofi non Piume fi'to mai conoffciuta 
poi , gy di lei non fio da che afflittone moffo , 

‘ cominciò adire mirabili coffe , affermando che 

in magnificentta mai non era alcuna in fitta pa 
. ri ilota , gy oltre alla natura delle f emine lei 
^ingegnava di moftrar d'e fiere uno Ale finn- 
Aro , alcune delle ffue liberalità raccontando , 
lequalì per non confumare il tempo in novelle, 
non curo di raccontare . Appreff'o lei di cotan- 
to gy cofi buon fenno naturale diff'e effffer do- 
tata, quanto altra donna per auentura cono - 
1 ffeiuta 
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fiiuta giuntai . Et oltre a ciò eloquentifiima , 
forfè non metto thè Fiato foffe qualunque or- 
nato , & pr attico rhetorico fu ancora . Et ol- 
tre a ciò quello , che fommamente mi piacque , 
fi come colui che a quelle parole daua intera 
fede , la dijfc ejfire ptaceuole , &gratiofa, 
di tutù quelli co fiumi piena , che in gran gen- 
ti l donna fipofj'on lodare commendare . Le 

quali co fé narrando quefio cotale , confeffo 
<h'i o meco tacitamente diceua . O febee colui , 
alq itale la fortuna è tanto benigna, che d’una 
co fi fatta donna gli conceda l'amore . Ef già 
quafimeeohauendo deliberato di uoler tentare 
s io potefii colui effere , che degno di quello di- 
nentjfe , del nome di lei colui domandai , & 
della fua gentilesca , & del luogo, doue ella 
a caf t dimora)] e , ilquale quello non e , doue 
tu la lafiiafti. Et ejfo ogni cofa pienamente mi 
fe palefe , perche poi da lui dipartitomi del tut- 
to difpofi di uoler la uedere ,& [eco fi perfeut- 
rafii meco , ciò ch'io di lei efiimaua , mettere 
r0 X n ì' m * a follecitudtne in fare , ch'ella diueni fi- 
fe mia donna come io fuo feruitor diverrei. 

Et finga dare al bi fogno alcuno indugio ; in 
quella parte previamente n'andai, doue a quel - 
l'bora la credetti poter trouare & uedere. Ef La fotta* 
fimi fu in ciò la f ortuna fauoreuole , laqual na non 
mai Jenon in cofa che danno fa mi doue fi ufei - cio^ncjn 
re , non mi fu piaceuole , che al mio autfo ot- n«Ue cofe 
timamente mi rifiofe Ce fretto . Et dirotti ma- £ 

rauigliofa cofa , che non hauendo io alcun'al- 
tro inditi o di lei , che folamente il color nero . . 
del uefiimento, guardando tra molte, chequi- 
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pii erano in quello mede fimo Inibitoci) e Ila l& 
deue io prima la vidi , come il fuó wfo corfe a 
«li occhi miei , [natamente auifa , /« ejfere 
'quella ch'io andana cercando . E t perciò che io 
portai ftmpre openiotìi,& porto , che amore 
Amor di' :^r co p eyt&t 0 fe a pieno di mille noie, 0 non 

Kit* ‘l “ l ““‘ 

non/icon j )auen ^ 0 meco dijpofio del tutto y di non com- 
£T d Cf manicar quejlo con perfona in guifa alcuna , 

* fi con colui non f offe , alquale pofaa cheto 
amico divenni, ogni mio fecreto fu palefe , 
non ardiua a domandare ,fe ciò f offe quel che 
mi pareua . Ma ancora la fortuna chp in po- 
v che cofe intorno a quefto mio ò fiderio mi do - 
'ueua riouare , come nella prima cofa m'era 
■Bota fauoreuole , cofe mi fu in quefta fecon- 
da . P crei oche dietro a me fentì alcuna dorma, 
che con le fue compagne di lei favellava, di- 
cendo Deh g uarda come alla colai donna 
'Stanno bene le bende bianche e panni neri , la 
quale alcune delle compagne , che per auentu- 
r t ttttUconofceua, con quanto piacere di me, 
thè Me ioro- parole teneva le orecchie , dir 

Zre , , /, SS* , V"* i ,? r» 

molte che cofeì fono ? a cui la domandala don- 
na rifpofe , la ter%a che fede in fu quella 
banca è colei , di cui io m parlo , dalla quale 
rifbofta io compre fi me ottimamente bauer 
Mif*to,&i* cfrdthora mmmXiVfrcom- 

- , {ernia . lo non mentirò , com » mèla fra 

Gli iman* Statura , & p oco appreffo alquanto al fuó an- 
** 3 ? dare ritardai , & un poco gli am e femori 
beili li , io fccfrmtlù. mafdfrmm 
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te » non fittamente che colui, alaude di lei ha- 
i uea udito parlare , doueffc hauer detto il nero, 

. ma troppo. piu che egli detto non bauea 3 ne do - 
uefifie ej (fere di bene . Et co fi da falfe opemoni 
muto fubito mi fi enti , cóme fie dall' udite co fio, 
O dalla uifia di lei fimoffe , corrermi al cuo- 
re un fuoco non altrimenti che faccia fu per 
lecofeunteda fiammati fieramente ri fcal- 
darmiy che chi alhora m'hauefie riguardato 
nel ui fio n* har ebbe ueduto mawfefio f eguale. 
Et come che i fiegm uennti nel uifo per lo mut- 
uo fuoco , che come prima le parti fuperficiaU 
andò leccandolo fi piu nelle intrin fiche troppa/ 
fato piu uiuo di Henne , fe ne parti (fono ,non 
* -mai ancora dentro fenon ere fiere il fentì . In 
quefiagutfa adunque che raccontata ho da co- 
lei t che mal per me fu ueduta , prefio fui , 
dandomi il fu» affretto pieno di mal ua otta , 
non fen%a arteficial mae firia , jfreranXa di 
futura merci . Lo Jfririto , ilquale , ficcando 
tlmio parere, q gfie co fi non fenl(a diletto 
aj coltale haueua }gia me fientendo tacere, co fi 
cominciò a parlare. A fi ai bene m'hai dtmoftra- 
-to il corne o* la cagione del tuo effere di primtt 
allacciato , e come tu mede fimo ti uefiifit la ca- 
tena allagola , che ancora ti Siringe . M a non 
-ti fiagraue ancora mantfefiarmi ,fe mai que 
fio tuo amore le palefiafii , O come , che mi 
parue dianzi udire di fi , O il.dirmi apprefió , 
fe da lei hauefti alcuna ffreran%a che piu t' ac- 
cende (fe , che il tuo medejimo di fiderio primie- 
ramente Itane fie fatto . <■. . 

A Iquale io riffrofi. Ver ci oche io manifefid- 
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mente conofco,fe io celar te'l uolefii io non po- 
trei , fi mi pare , che ti ♦ il nero /enti de * fatti 
miei , donde che tu te l*habbi , ninna co fa te ne 
n afe onderà . E'»/: e il nero che battendo io data 
La f fr^cna fede » Come gin di fi, alle parole udite da 

za n airi” colui , che lei tanto ualorofia m'hauea moft ra- 
tte Amo» ta , io pre fi ardire di fcriuerle , mnjfo da co- 
tale intentione , ficco fiei è da quello, che co fui 
mi ragionaua , aprendole io bone piamente per 
una lettera il mio amore . /’ una delle due co f e 
ragioneiiolmente ne dee feguire , o ella l'haurà 
caro per ufarlo in quello che io poffa , & a ciò 
mi ri fionderà , o ella l'haurà caro , ma non 
'volendolo u far e , dy [crei amente me dalla mia 
Jfreranlfa rimouerà . Perche V uno de* due fini 
■affrettando , quantunque l*un piu che l'altro 
* chfiderafit, per una mia lettera piena di quelle 

parole , che piu bonefiamente intorno a cofi 
'fatta materia dire fi poffono , il mio ardente 
di fiderio le feci fentire . 

A quefia lettera fieguito per riffrofia una 
' fua piemia letteretta , nella quale quantun- 
que ella con aperte parole ni una co fa al mio 
* amor e riffrondejj'e , pur con parole affi ni goti- 
camente compofie 0“ che rimate pareuano,& 
-non erano rimate ", fi come quelle che l'un piè 
haueuano lunghi filino , & l'altro corto , mo- 
firaua di di fi de* are di fiapere , che io fofii. Et 
Fithagori dirotti piu , che ella in quella s* ingegnò di mo- 
ti, 'firare d'hauere alcuno fientimento di una ope - 
nione filofiofica , quantunque fi alfa fìa , cioè , 
che un'anima d' un' Intorno in uno altro trap- 
pafii . I khe alle prediche , non in ijcuola, ne in 

libro 
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libro ■ fon certo che apparale , & ,n quella me 
ad un nolente Intorno affo migli ondo , moflro 
di uolere Infiorando contentare , affermando 
apprejfo fommamente piacerli chi fenno , & 
prode^xjt, cor te fio in fé baueffe , c -7 con 

quefla anttea gentilefx/* congiunta . Per Lo 

• quale lettera , an^t per lo fide del dettatore 
della lettera , affai leggiermente comprefi , a 
colui che di lei , affai cofe dette m'bauea, effere 
dà gran lunga , del naturale fenno di lei 

■ della ornata eloquentia ingannato , o batterne 
■uoluto me ingannare . M a non puotè pereto -, 
non che fpegnere , ma pure un poco il concetto 
fuoco diminuire • Et autfai * che ciò che fertile 
m' baue a , ni una altra co fa per ancora uoleffe 

• dire , fenon darmi ardere a piu au.uiti fcriue- 
*re , & Speranza di piu particolare rifpofa,cbe 
! quella , & ammae frumento , & regola in 

quelle cofe fare , che per quella poieoa compren 
dere , che le piaceffero . Delle quali come ch'io 
fornito non mi fonti fi , pera oche ne fenno , 
ne prodc^K/t , ne genti leXga c'era, et II a car- 
te Jia quantunque il buono animo ci f òffe , no» 
cibaueadtcbe f aria , nondimeno fecondo la 
mia pofìibilita , a douere fare ogni cofa , per 
laquale io la fua gratia meritafii , mi dtffofi 
del tutto. Et del piacere prefo da me dalla lette- 
ra nceuuta , per un'altra come io feppi il me- 
glio la feci certa , ne poi fentì , ne per fua let- 
tera ne per ambafeiata quel che di ciò che frit 

■ to l'bauea , le par effe , A Ibora lo ffnrito dtffe , 
fé piu auanti in qui fio amore non è flato , che 
cagione t'tnduceua il dir trappaffato con tante 


h ^ 54 L A BERIN TO 

lagrime & con tanto dolore fi feruentement* 
per quefio a di fidevare di morire ? A Iquale io 
t ' rijfifi forfè che il tacerlo farebbe pii * bone fio, 
ma non potendoti negare,poi che me ne do man 
chT con'- di, tei pur diro . Due cofe erano quelle che qua - 
duflero il fi ad efirema dtfferationemhaueano condotto, 
quafTàd l'^'^fu H rauedermi , che doue io alcun fentt- 
» (trema di' mento credeua bautre, quafi una bcfita Jenfa 
fpentio - intelletto m'auidi che io era . Et certo quefio 
nc * non è da turbarcene poco , hauendo riguardo 
che io la maggior parte della mia trita habbia 
fiefa indouere qualche co fa japcre , et poi quan 
do il bifogno uenne, irouarnu non faper nulla, 
d E' altra fu il modo tenuto da lei tn far palefe 
. ad altrui , che di là fjfii innamorato , & in 

quefio piu uolte crudele ,& per pefiima femi 
c na la chiamai • N ella pr.ma c fa mi trouai io 

in piu modi Stoltamente bau ere operato 
mafiimamente in creder troppo di leggiero ,<&• 

, sf : > -co fi alte coje d'uva f emina, come colui raecon- 
taua fenica altro uederne , & appreffo per 
. . s ■ osteite qenfa u edere ne itone , ne come, ne 1 lac- 

ciuoli d' Amore incapefbarmi , & nelle mani 
-d' una f emina dare legatala mia libertà ,■& 
fottopofialamtdragione , & l'anima che con 
quefie accompagnata falena e Jfere donna ,fen 
fa effe e fiere dmenula uilifinna ferua. Delle 
quali cofe , non tu , ne altri dirà , che da do- 
ler fi non fìainfino alla morte. Nella feconda, 
effa ha fecondo che mi pare iti affai cofe falla- 
to affai chiaramente moftrato colui men- 
tire per la gola , che fi ampiamente delle fue 
e fimi e airi ù meco parlando fi di fiefe . P ercio- 

'.r ' rii» : 
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' che fecondo che ante pare battere compre/» , 
uno , ilquale non perette eoli fio., ma perette 
gli pare e ffere ,i [noi tticint chiamano il feeon 
do Abfalone , è da lei amato . A IL quale e/ft\ 
per piu forgi fi cara , ha le mie lettere palefa - 
te , & con lui tnfieme me agni fa d'un beccone 
ha fchrrnito , fen%a che colui di me facendo 
una f arnia già con alcuni, per lo modo che piu 
gli è piaciuto n'ha ragionato . Sen^a ette efj'o 
come io fon qui per piu largo /patio batter di 
’ f duellare fu colui , cU la rifpofia alla mia let- 
tera (alla quale aitanti di fii ) mi fece fare : 

& oltre a quefio fecondo che i miei mede fimi do de k* 
occhi m'hanno fatto ttedere , m'ha ella forbì- g‘ att > da 
gnando api» altre mo firato , com'to atufo'dt- 
tendo aedi tu quello fciocconef egli è il mio ua- uà. 
go , aedi fe io mi poffo ten; re beata ; Ef certo, 
quanto quelle donne , alle quali ella m'ha dtmo 
'firato, fieno Hate, & fieno bone fi e, & io, & al- 
tri il fappiamo ; perche fi come comprendere fi v 

'ne dee , come il fuo amante tra gli buomini , 
co fi ella tra le f emine di me fauoleggia . Ahi 
òshenefiacofa, & fconueneuole , 'che huomo 


Infoiamo Har gentile , che non mi tengo , ma cofa ’ che 


^ .... ù ~ uno huo* 

Jempre co ualenit buomint u fato, <&• ere fiuto, molmcr* 
& delle cofe del mondo, attenga che non piena - 1°^^' 
mente , ma affai cwueneuolment e informato , na f C mi- 
fia da una f emina , agni fa d'un matto, bora «* • 
col mufo , bora col dito , all' altre f emine dimo 
■firato . Io diro il uero , quefio m'mduffe a tan 
ta indignatione d'animo , ch'io fui alcuna uol 
‘ta affai uicino ad ufare parole , cht poco honore 
di lei farieno Hate , ma pure alcuna fanti llet - 
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■ta dt ragione dt inoltrandomi , che molto mag- 
giore vergogna, a me ciò facendo , acqui fierei, 
' che a lei y da tale impreft non poco , ma molto 
turbato mi ritenni , & a quella ira , &• difor - 
- di nato appetito , che tu mi domandi , min - 

• duffe . Lo fpirito alhora nella uifia mo fraudo 
d’hauere affai bene le mie parole raccolte , <£* 
/4 intentione di quelle, feco non fo che dicendo , 
alquanto auanti che alcuna Co fa ch'io inlede fio 
dtcefje ,fopraJhette penfifo. P oi a me r molto 
con noce affai manfueta cominciò a parlare , 
dicendo E t come tu t 'mnamorafli , & di cui , 
& il perche , & la cagione della tua di j per alio 
ne , affai bene mi credo d-ille tue parole hauere 
comprefo. H or uoglio io, che grane non ti (ìa, 
fe alquanto inferuigio della tua mede [ima fa - 
. Iute , forfè dell'altrui , io teco mi difendo 

a ragionare , primieramente da te tncomincian 
■do , perche del tuo errore fofitiu TleJJo princi- 
pio j&da quefio uerremo a dire eh colei, della 
quale tu , male conofcendola , follemente t'in - 
uamorafii , & ultimamente ( fe tempo ne fìa 
- pr e flato ) alcuna co fa ti diremo fopra le cagio 
i, che te amianto cruccio recarono , che qua fi 
te a te fecero ufeire di mente .Et cominciando 
da quello che promeffo babbi amo +di co , che 
affai cagione giuflamente me , & ogn altro 
fojf 'on muouere a douerti riprendere , ma accio 
• che tutte non fi u alt nor /cercando , per fare 
• il ragionamento minor e, due filarne a te m'ag- 
grada toccarne , Cuna è la tua età , la fecon- 
■ da fono i tuoiSiudii , delle quali ciafcuna per 
fé, Crametidue infieme ti dvuean rendere cau - 
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to & guardingo da gli amoro fi lacciuoli. Et 
primieramente la tua età , laquale fé le lem-, 
pie già bianche , & la canuta barba non rn in- 
gannano tu do u ere [li hauere i- co fiumi, del 
mondo fuori delle fafciegia fono de gli anni 
quaranta igpgia fon uenticinque cominciati- 
gli a cono fiere . Ef fé la lunga ejper ten^a dille 
fatiche d'amore nella tua giouinefxji tanto 
non t'hauea cafiigat o che bafiaffe , la tiepide 7 

• Z* degli anni già alla ueuhteTgga apprejfantt- Abbono 

■ fi, almeno {idonea aprire gl» occhi, <y farti co- j ar l’huo- 
nofcere la doue quefia matta p a filone fegui- «no 
tando , ti douea far cadere , & olire a ciò mo- % Ì9 -\ 
firarti quante & quali fojfero le tue for2e a 
ri leu arti . La qual co fa fe con efiimatione ra- 
gifineuole bauefii riguardata , conofciuto ba- 
tter e fi i , che dalle f emine nell' amor ofe batta- 
glie gli Intorni ni giouani , non quelli , che uer - » 

fo la uecchieZgCA calano fono nchiefli ,&ba- 

• uerefii ueduto le nane lufingbe fommarnente 
dalle f emine desiderate, ne giouani , non che 

ne' tuoi pari , riarmale . Come fi conni ene , o Cote . rhe 
fi confa a te hoggimat maturo , il. carolare , il non fi 
cantare il giofir are , o l' armeggiare? cofe ih ahuomo 
niunopefii ma Sommamente da loro gradite, attépato, 

• tu mede (imo non folamente dirai che a te con J 

ueneuoli Siena , ma con ragioni ifpuynabdi 
biafimerai li giouani , che le fanno . Come è 

alla tua età conueneuole l'andare di notte , il 
contrafar , il nafconderti a ctafcbeduna bora y 

che ad una f emina piacerà , &non folamente 
in quella parte che forfè meno di sdtceuole da te 
farebbe eletta,ma tn quella che e j]^ mode firn a. 
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forfè per gloriar fi d'bauer un* buoni o maturo ir 
gutfa d’un femplice garzone , dubbile fia , & 
fconueneuole e leggera? Come è alla tua età 
comteneuole , fé il bifogno lo richiedi ffe ; del 
aitale molto fouente fon pieni gli accidenti 
d’amore , di pigliare l’armi , & la tua falute, 
o forfè quella della tua donna difendere? Certo 
io credo fenica piu cofe andare ricordando, che 
tua tutte parimente rifl>ondereJli , che male . 
Emanando ciò non li pare ffe , a me , & a eia- 
■j feuno altro, ilquale con piu difereto occhio 
guardajfe , che tu impedito per auentura fare 
non puoi , parrebbe pure che co fi foffe . Male 
sìp è adunque bomai la tua età a gl’ innamoramen 
ti diceuole , alla quale , non il feguire la paf- 
fionea Infoiarla loro foprauenuti uincere Tta 
V bene, ma il uincere quelle , & con opere uirtuo- 
’t fé che la tua fama ampliaficro , & con aperta 
fronte , & bota dar di fe ottimo efempio a piu 
giouani s’appartiene . M<t alla' feconda parte è 
A gtt fhi> da uentre , laquale ne’ giouani ,non che ne’ 
dio» non tiecc lft fa amore disdiceuole , s’io non m’in - 
Amore . gitano , cioè t tuoi studq. T u,fe togta bene in - 

il Bocrac te fi > mentre H ’ uea > O" bora co fi e fiere iluero 
rio nò ar~ apertamente conofco , mai alcuna manuale arte 
trfe ad ar- non apparafii , C7* fempre l’effere mercante 

IneTla bauefh in odio , diche piuuolteti fe , & con 
niercatan- altri , & teco medefimogloriato , bau cado ri - 
guardo at tuo ingegno poco atto a quelle cofe , 
bielle quali affai inu cechi ano d’ anni, & di fen- 
' o no ci afe uno giorno dittentanpiu giou am, della 
qual co fa il primo argomento è ,-che a loro pa- 
, re piu che a tutti gli altri fapere,come alquan- 
H t ' +0 .. *o fono 


tu 
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to fono loro bene rijpojli i guadagni fecondo c omra j 
gli atti fi fatti y o pur per aucntura, come fuo - mmaua» 
le il piu delle uolte auenire , la , dotte e fi del u ' ^ . 
tutto ignoranti , tu una co fa piu oltre fanno , 
che quanti pafii ha dal fondaco, o dalla bottega 
allalor cafa,& pare loro ogni buomo che d: 
ciò li uolejfe fgannare , hauer wnto , ■& con- 
fufo quando d cono,di che mi uengaad ingan- 
nare , o dicano . hU'ufcio mi fi pare', qua (tilt 
ni una altra co fa Tha il fapere , fe non ingan- 
nare , o tn guadagnare . Gli Ttudij 'adunque 
alla [aera pilofofia appertmenti , infino dalla AlBoccae 


tua pueritia piu affai, che il tuo padre non ha- V 


rebbe uoluto ti piacquero , & ma fimi amente , e 

in quella parte , che a Poefla s'appartiene , la la Potfia. 
quale per auentura tu hai con piu feruore 
d'animo , "che con altezza d'ingegno feguita'. 

Qjiefta non meno , ma tra l'alire fetente , ti 
douéa parimente tnofirare i he cofa e amore , & 
che cofa le f emine fono , & chi tu medefn.o 
sii , & quello che. a te s'appartiene » Vedere 


r A more 


adunque doueui amore e fiere una pa file ne ac- pafjion 

J. r *\rr or i 


Cicatrice dell'animo , difiuatrke dell' ni ?t ono , acrec.mi - 
• . i ,, . V. * • „ ce d*U’a- 


ingrofjatrice , an%t pri natrice della memoria., 


dfii patri ce delle terrene f acuii adì ,guajhuri - 
ce delle forile del corpo, nimica della gtotii- 
neXjJt » & della uecchieTf^i morte : genitrice 
de' uitii , habi tatti ce di uacui petti : cofa Jen- 
’Xa ragione , & finita ordine , & ferina sta- 
bilita alcuna, uitio delle menti non fwe , & 
fommergitrice dell'humana libertà . O quante 
& quali cof'e fono quefie da do ut re , non che i 
fatti , magli stolti ijfauentare . \iett t tea ma- 
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de fimo VW fiorie antiche , & le cófe moderne 
rivolgendo , & guarda di quanti mah , di 
quanti incendii , di quante morti , di quanti 
disfacimenti , d> quante mine , &efiermtna * 
tioni quefia dannatole pafitone è Tìatacagio- 
? * ne . E' una gente di noi mi feri mortali , tra 
quali tu mede (imo battendo tlconof cimento git 
tato uia y il chiamate iddio , qua fi come a 

fommo aiutatore ne ’ Infogni facri fido gli fate 
delle uo fire menti , & denoti fiime or adoni gli 
porgete . L aqual co fa quante volte tu bai già 
fatta t o fai t o farai ; tante , ti ricordo , fé tu 
* date uf cito forfè del dritto fentimento, no'l 
vedi , che tu a Dio , & a ’ tuoi Ttudij ,& a te 

Antica pit me ^ e fi mo fot ingiuria? Et fé le dette cofe effer 
tura d'A- vere la tua Vilofcfia non ti mofirajfe,ne a me- 
morc. moria ti ritornajfe la ifperienfa , laqual di 
gran parte di quelle in te mede (imo vedute hai , 
le dipinture de gli antichi te' l mofireranno , le 
quali lui per le mura giovine , ignudo, con ali, 
& con occhi uelati , & arciere , non fenfa 
grandi filma fignificatione de* fuoi effetti tut 
to il di vi dtmofhrano . Doueanti oltre a quefio 
i tuoi Ttudij mo firare , & mo firano fe tu T ba- 
ve fit voluto vedere , che le f emine fono , delle 
• quali grandi filma parte fi chiamano, & fan 

ito chiamare donne ,& pochi fiime fenetruo- 
n* Jan! - tMtio.La f emina è animale imperfetto , pafi:o - 
tm- nato da m ; Ue pafitoni i (piacevoli, & abbonii - 
pe. tetto, neuoli pur a ricordacene , non che a ragionar- 
ne . licite fe gli huomini riguardaffero come 
dove (fero , non altrimenti andrehhono a loro , 
ne con altro Siedo , o appetito , che all* alt re 
s *^** v ' naturai i 
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naturati & inetti labili opportunità addano , 
I luoghi delle quali ( po fio giu il fuperfluo pe- 
fo ferme con ifiudiofo pajfo fuggono , co plo- 
ro fuggirebbero quello battendo fatto , pecche 
la deficiente fiumana. prole fi ri flora , fi come 
ancora tutti gli altri animati ( in ciò molto piu 
che gli huomini faui ) fanno . N iuno altro 
■animale è men netto di lei , non il porco, qual 
hora è piu nel luto conuolto aggtugne alla brut 
te\\a di loro . Et fe forfè alcuno quefio ne<rar 
juole jf e , riguardi nfi i parti loro ,r icerchm fi i 
Xuochi fecreti dotte effe uergognandofene n<tr 
[condono gli bombiti Tbr omenti , liquali a tor 
nio ti loro bumori fuperfiui adoperano. M 4 
inficiamo Tiare quello , che a quefta parte appar 
tiene , laquale effe ottimamente fapendo nel 
J'ecreto loro hanno perb filaci a fcuno Intorno 
che le ama , che le de fiderà , 0 che le fegue . Et 
in fi fatta gut fa ancora lo fanno nafcondere , 
che da affai stolti , che follmente le crofie 
dì fuori riguardano non è ano fidata , ne ere - 
• data, feltra che di quell i fono che ben fapen- 
dola ardifcvno dire , cbe .efla loro piace , & che 
quefio & quel farebbono & fanno , liquali 
per certo non fono da effere annouerati tra gli 
huomini , & uegnamo all' altre cofe ,0 ad al- 
cune di quelle perciò che uoler dire di tutte non 
ne bafierebbe l'anno, ilquale tofio è per entrar 
nuouo . E fife di malatia abqndanti , .laquale 
mai non fuppl't , an^i fempre accrebbe difet- 
to , confi derat a la loro ha fifa a infima condì - 
tione , con quella ogni follecitudme penarono 
a far fi maggiori. Et primieramente alla li ber- 
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th delh b uomini tendono lacciuoli fi oltre a 
quello clìe la natura l?a loro di beUe^KA ; o di: 
apparenza pre fiato , con mille unguenti & co * 
lori dipignendo , & bora con filfo , & quan- 
do con acque lauorati , momento 

con raggi del Sole i capelli neri dada cotenna 
prodotti fimigltanti a fila d'oro fanno le pi u 
diuenire, & quelli bora in treccie di dietro alle 
reni ,&hora i (parti fu per li homeri, & bora 
alla tefia ramiti , fecondo che piu uagbe pare- 
re credano , compongono . Et quinci con badi, 
talbor con canti non fempre , ma t albore* 
moftrandofi , i cattiuelli che dot orno uanno , 
battendo nell' e fc x nafiofi l'bamo , prendono 
fsnXa lafciare. Et di quefio quefia & quell' al- 
tra & infinite di cofiui ,& di colui , & di 
molti diuengono moglie, & di troppa maggior 
quantità amiche . Et parendo loro e fiere foli - 
^atrad te Mt0 a ^ l ° > quantunque conofcano fe 

fet fcrut. e fi ere nate ad e fiere fer..e , incontanente pre n 
* dono ifieran^a , & aggnfxjtno il difiderio 
alla fignoria,<y facendo fi burniti &obedien 
] 4 . A . : •' ti , & blande le corone , le cinture, i drappi 
d'oro -, iuai ,i molti uefiimemi y & li altri or- 
namenti uartj , d' quali tutto il di fi ueggono 
'filondenti , da' mi fieri mariti impetrano , tqua 
li non s' accorgono tutte quelle e fiere armi da 
combattere la loro fignoria da nincerla . 
Lequali- poi che le loro perfine , e>* le loro ca- 
mere ( non altrimenti che le Regine babbi ano') 
ueggono ornate ,&i mi fieri mariti allacciati , 
fobicamente da e [fere ferite & di uenute com- 
pagne, con ogni studio la Jìgnoria s'ingegnano 

et occupare. 
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d'occupare. E uo le» do (Ingoiare effertenfa 
prendere ,fe donne fono nelle cafoyin futi fa- 
re male arditamente fi mettono , argomentan- 
do , che fé quello è a loro fofferto , che non 
farebbe fofferto alla ferva , chiaramente pof- 
fono conofcere fé donne & fignoreggtanti . Et 
primieramente alle foggienuoue , alle leggia- 
drie nonufate, an%i lafciue, & alle disdicevo - 
li pompe fi danno , a ninna pare effer bellui- 

ne riguardevole ,fe non tanto , quanto ella ne * 
modi y nelle ifmanceric , ne' portamenti fami- 
gliano le publiche meretrici , lequali tanti nuo- 
vi habiti , ne fi dishonefii po fiotto nella Città 
recare , che loro tolti non fieno da quelle , che 
gli Stolti mirriti credono effer pudiche , lequali 
hauendo i loro danari mal ijpefi , accioche git- fot r 
tati non paiano , quefie cofe nelle dette manie- 
re lafciano u fare fenica guardare , in che fo- 
gno debba ferire quello Tirale . Come effe da 
quefio fiere nelle cafo divengano , i miferi il ■’ 
fanno , cbe'l provano . Uff e fi come rapide & ^ 

•famelidte lupe uenutead occupare i pairimo- c ^ fr ^ 
ttij , i beni , c '7 le riccbefou de' mariti , hor me lupe. 
•quà yhorlàdtfcorrendoy tn continui- r amori 
co' ferui & con le fanti , co' fattori co* 
fratelli figli u oh de' mariti mede fimi slati- 

no, mofirando fe tenere riguar dotti ci di quelli ì 
doue effe fole di fot patri ci di fi der ano d' effer ne . 

Sen%a cioè accioche tenere paiano di coloro , de 
quali effe hanno poca cura , mai ne' lor letti 
non fi dorme , tutta la notte in litigi fitrap- 
paffa , in que fotoni , dicendo ciafcuna al 
fuo . ben ueggo come tu m'ami , ben farei di- 
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ia fé io non mi accorgevi che altri t'è all'animo 
piu che io . Crediti che io fia abbagliata , <y 
che io non fappi a cui tu uat dietro t a cui tu 
uorli bene ? & con cui tutto il di fanelli ? ben 
lo fo , bene fio ho migliori Jpie che tu non credi • 
‘ Mi fera me, che è cotanto tempo che io ci uenni , 
& pur una uolta ancora non mi dicefii quait - 
do al letto mi uengo , amor mio , ben (la ue- 
nuta . Ma alla Croce (T Iddio , che iò faro di 
quelle a te , che tu foia me. H or fonò io co fi 
Chi due Jp aruta * No» fon io co/i bella, come la cotale ? 
bocche ba ma fa c ^ )e tl dico > chi due bocche bafeia, Vuna 
feij, l’ima conuien chepu^xj .fatti co fi a ,fe Iddio m'aiti 
che puzzi tl » tu non mt t0C( herai t ua dietro a quelle , di 
cui tu fei degno , che certo tu non eri degna 
d'hauer me , <& fai hene ritratto di quello che 
tu Cei , ma affare affate fia. Venfa che tu non 
mi ri cogli e fh del fango , g? Iddio tl fa quan- 
ti <£y quali erano quelli che fe l'haurebbono te- 
nuto in grati a d'hauermi prefa fenH/a dote , & 
. farei fiata donna & madonna d'ogni loro co ■- 
fa , & a te diedi cotante centinaia di fiorini 
d'oro , ne mai pur d'un bicchiere di acqua non 
ci potei effer donna , fenfa trulle rimbrotti de 9 
fratelli & de* fanti tuoi , baderebbe feiofof- 
fi la fante loro . Egli fu ben la mia difauen 
tura ch'io mai ti uidi , che fiaccare poffa la co- 
feia chi prima ne fece parola . Et con quejft 
& con molte ftmili & piu altre affai & piu co 
centi fen^a ninna legitima o giujla cagiono 
hauere , tutte le notti tormentano t cattiueìli . 
De* quali infiniti fono , che cacciano chi il pa- 
dre , chi il figliuolo , chi da* fratelli fi diuide. 
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ftf quale ne la madre , ne le forelle a cafa fi ^ 
uuole ne dere , gylafita il campo fo lo alla vin- 
citrice donna . Lequali poi che ejpedita la pof- 
fe filone veggono, tutta la fillecitudine alle ruf 
fiane , gy agli amanti fiuolge . Et fleti ma- 
nife fio , che colei , laquale in quefta maledet- 
ta moltitudine piucafia , gy piu ho ne fi a ti pa- Qj, f n 3 
re-, vorrebbe auanti filo uno occhio hauere flit F ar 
che effere contenta d‘ uno fola Intorno. Et !'e F IU 
forje due otre ne bafia fiero farta qualche co- tfntad’un 
fa,& forfè farebbe tollerabile fe quefli due l ,u °- 
o tre auan^a fiero i manti , o fo fiero almeno m ° 
loro pari la loro lufuria è foco fi gy infili ahi - 
le ,ey per quefio non pati fee ne numero , ne 
elettione , il fante ,il lav oratore , il magnato , 
gy ancorati nero ethiopio , ciafeuno è buono , 
filo che pofid . Et fon certo che farebbono di 
quelle che ardirebbero a negar quefio, fe l'buo- 
mo non fapefi'e gta molte non efiendo i mariti 
prefinti, o quelli lafciati nel letto dormendo 
efier ne * lupanari publici andate con uefiimen- 
ii mutatr, gy di quelli ultimamente efier fi par- 
tite ifi anche ; ma non J'atie . Et che co fa è egli 
che elle non ardtfeano per. potere a quefio be- 
ffiate appetito fidi sfare ? Ejfe.fi mofirano ti- 
mide gy paurofe ,.gy comman dandolo il mari- 
to ( quantunque la cagione f offe botte fiafion 
Slarebbono in uno luogo alto , che dicano che 
uien lor meno il cerebro , non entrarebbono in 
more ; che dicono che lo Stomaco no*l patifee . , 
non andrebbono di notte , che dicono che u mo- 
no gli filtriti , Punirne , & le fantafìme . Se 
fentono un topto andare ir la cafa , o thè tl 
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uento mona una fintfira,o che una pietra ca g* • 
già da aito y tutte fi rtfcuotono , & fngge i9 ~ 
ro il f angue & la forila , come fe [opra ad 
Lf donne Hn mortale pericolo foprufieffero . tAa effe pre 
|t iite nel- fij»o fortìfiimi animi a quelle cofe , lequa -■ 
disho- ^ gjj'g notrliono dìshonefiamente adoperare • 
neit4 ‘ Quante già fu per le fommita delle cafe , de* - 
palaci , delle torri andate fono , & uanno da* 
loro amanti chiamate , o ajpettatei Quante 
pia prefumettero & prefumeno tutto il giorno, 
o d istanti agli occhi de' mariti fotto lectfie , o 
nell’ arche gli amanti nafcondere ?Qj*anle nel 
letto mede fimo col manto farla tacitamente e&*- 
trare * Quante fole & di notte & per mefo 
gb armati , & ancora per mare : & per li ci- . 
mi t eri delle chic fe fe ne trottano continuo die- 
tro andare a cln meglio lauora ? Et che mag- . 
ri or ui tu pero è , ueggeniii mariti ne fono in- 
finite y che pre fumano fare i loro piacerino • 
quanti parti in quelle , o che piu temono , o che 
piu de i laro fconci falli arrogano , innanzi ■ 
il tempo pertfcono Per quefio la mi fera S am- . 
na piu che tutti li altri alberi fi troua fimpre 
pelata , quantunque tffe a ciò babbi ano altri 
argomenti infiniti » 

i Quanti parti per quefio mal lor grado ut- , 
nuti a bene nelle braccia delia fortuna fi gi- 
tano , riguardi ufi li [pedali , quanti ancora - 
prima che efii il materno latte habbiano gufia- 
to fe n‘ uccidono, quanti a* bo fichi , quanti alle 
fiere fi ne concedono & a gli uccelli , tanti & 
in fi fatte maniere ne pertfcono , che chi bene- 
ogni co fa confi derato ha , il minor peccato tn 

loro 
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Uroe Vh autre l’appetito della lufuria figutto. 
E# è -quefio efficrabtle fi fio fimineo oltre ad 
ogni comparatone- fofiettofo & iracondo . 
Ni una co fa fi potrà con uicino , con parente], 

0 con amico trattare , che fe ad effe non è pale - 
fe , che effe fubit amente non Jofpiicbino con- 
tro a loro adoperar fi , & in loro detrimento 
trattarfi . benché di ciò gli hu omini non fi deh 
bano molto marauigltare , percioche naturai 
cofa è , di quelle cofe che altri fempre opera in 
altrui , di quelle da altrut fempre temere , & 
per quefio foglicno t ladroni ben fapere ripor- 
re le cofe loro . tutti i peti fieri delle f emine, t ut 

'to lo Sludio , tutte le opere a niun* altra cofa ti- 
rano , fe non a rubbar e , a fignoreggiare , ad 
ingannare gli huomini , perche leggiermente 
credono fopra loro d'ogni cofa che non fanno 
fimi li trattati tener fi . da quefio gli A fhrologi, 

1 Negromanti , le f emine malitiofe , Vendoui- 
ne fono da lor uifitate , chiamate , hauute ca- 
re 3 & in tutte le loro opportunità ( de * niente 
feruendo fenon di fauole ) di quello di mariti 
cattiuelli yfono abondeuolmente fiuenute , & 
fofientate , an%i arricchite : & fi da quefte 
pienamente faper non poffono la loro intent io- 
ne y feroci fitme , & con parole altiere & uele- 
nofe s' ingegnano di certificarfi da' lor mariti -, 
a* quali ( quantunque il uero dicano) radi fii- 
me uolte credono , ma fi come animale a ciò 
inchineuole , fubitamente in fi f cruente ira 
difcorrvno , che le Tigri , & i Leoni ,&t Ser- 
penti hanno piu d.' Immanità adirati , che non 
hanno le f emine : leqttali. ( che, t te la cagfct ? fi 
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fia , per la quale in ira accefe fi fieno ) fii irta- 
mente a' ueleni , al fuoco ,g?al ferro corro-, 
no, quitti non amico, non parente, non fratello, 
non padre , non marito , .non alcun de * Juot 
amanti è nfparmiato : & piu farebbe albora 
caro a ciafiuna lutto il mondo , il cielo , Iddio, 
& ci 'o eh' è di fopra & di folto umuerfalmen- 
te ad una bora poter confondere , gonfiare, & 
tornare a nulla, che ad animo ripa fato poter 
cento bagafiioni al fuo piacere adoperare . Se- 
il tempo mi concede ff e L'andare narrando yuan 
ti mali , & come federati , le loro tre habbian 
Oria fatti , non dubito che tu non d'cefitejfere 
il mar fiore miracolo che mai 0 uedulo 0 udito 

uO 


fojfe , ebe effe [uno fvfienute da Dio. Et oltre 
a c> 0 c quefia tmpt a generati one auarifiima.Et 
accicche noi non lafciamo Tiare l'honore conti - 
fiotto, che a * mariti fanno, & le rubbarie a* lor 
pupi Ih figliuoli, Cr le Tlorfioni a quelli aman- 
ti che troppo non piacciono , che fono euiden - 
tifone gy confueie co fi , rtguardfi a quanta 
uiltà Ji fottomettono per ampliare una picco- 
la d'tc loro . Ni uno ucce Ino bauofo , a cui coli- 
nogli occhi , & tremino le mani, e'leapo farà , 
cut die per marito rifiutano , fidami ntc che rie 
co il fieni itno , certi fumé ni fa poco tempo cU 
rimaner uedoue , gr che xofiui nel nido non 
dee lor fio disfar e . Ne fi uergognano le mem- 
bra , i capelb , tl uifo con cotanto studio fatti 
belli , le corone , le ghirlande leggiadre , i stel- 
lari , i drappi d'oro , & tanti ornamenti , tanti 
ue’Xgri , tante dance , tanta morbidelfixA fiotto- 
metnrc , porgere , bifilare trattare alle man 

paralitiche , 
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-.pota'! fiche , alle bocca i sdentata batto fu &• 

'fetiittdfi eh' è molto peggio ) di colui , cui elle 
credon poter rubare . A Iquale fe la già man- 
cante natura concede figliuoli) fi n'ha t fe non, 
non può pereto morire feltra herede . Altri uen 
gono che fanno il uentre gonfiare , gr fepure 
inuetriato l'ha la natura fatto , i parli fiotto - 
pafii gli danno figliuoli , accioche uedoua alle 
fpefe del pupillo pojfa piu lungamente delitto fa 
- Infuriare . Sole le indorine , le Itficiatrici , le 
mediche efiugatori che lor piacciono , le fanno 
non corte fi , ma prodighe , in quefii ranno ri- 
guardo , ni uno ri fp armo , ne auaritia alcuna 
in loro fi trouagiamat . Mobili tutte , e ferina 
alcuna TPabilita fono , in una bora uogliauo , 
& difuoghono una medefima loft ben mille 
uolte 3 fatuo fe di quelle chea Infuria appar- 
tengono non foJJ'e , percioche quelle fempre 
vogliono . Sono generalmente tutte prefuntuo- 
fe, & a fe medefìme fanno a crederebbe ogni 
co fa lor fi conu enga , ogni co fa Tlia lor bene , 
d'ogni bonor , d'ogni grande^*# fì en degne , 
& che fetida loro gli huomint ninna cofa ua- 
gliano ne riuer pojfano . E i fono ritrofe , & 
mobedi enti. Ninna cofa è piu grane a compor- 
tare , che una f emina ricca , ninna piu fpiace- 
nole , che a uedere inritrofìre una pouera, le 
cofe loro impofie tanto fanno , quanto elle cre- 
dono per quelle , o ornamenti , o abbracctamen 
ti guadagnare: da que fio innanzi fempre una 
redazione in feruitudine Ve (fiere obedienli fi 
credono , o* per quefio ,fenon quanto loro 
dall'animo utene>niuna cofa impo fia farebbo » 
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giamo*. Et. oltre a ciò ( che co fi in loro Smorti, 
come le macchie nel bermehno ) non fauellar 
t rici , an%i feccatrici fono . I mi feri Tludianti 
palifico no t freddi e i digiuni ,& le uigitie, & 
dopò jnolti anni fi irouano poche cofe hauere 

finno'pro a PP arate ' Qjfefie pure una mattina che tanta 
ftfsióe di che Una MeJJa fi dica iliano alla Cbiefa , fanno 
dottnna. CO me fi volge il fermamento , &• quante Stelle 
fieno incielo, & come grande, qual fiati cor- 
' f b del Sole ,& de* Vi aneti, come il tuono , il 

baleno , Varco , la grandine , & V altre cofe 
nell'aria fi creino : come il mare vada , & ri- 
torni : & come la terra produca i frutti . Sati- 
no ciò che fi fa in India , <gy in Hiffagna, co- 
me fien fatte V habitat io nt degli Ethiopi , & 
doue nafea il Nilo ,& feti crifiallo fi genera 
• ' fiotto T r amontana di ghiaccio , o d'altra co fa : 

con cui dormì la uicina fua : di cut quell' altra 
è grauida : & di che mefe dee. partorire : 
quanti amadori ha quell' altra . & chi le man - 
do l'anello & la cintura : & quante oua fac- 
cia Vanno lagallina della uicina fua\ & qua» 
te fufa logoria filare una dodicina di lino : : 
& in brieue ciò che fecero maiTroiani , o Gre 
ci , o R .ornarti di tutto pienamente tornano in- 
formate : & quelle con la fante , con la for- 
nata , & con la trecca : o con la lauandaia 
berlingano fenica refiare ,fe altri non troua - 
no che dia loro orecchie , forte turbando fi ,fe 

che Ir don a ^ ttna l° ro fiprouata ne f offe . E v il nero: che 
ne infe « da quefia loro co fi fubita fa pi enti a , & Sui- 

k^orofi* namente * n l° ro fp‘ rata ** nafeie una ottima 
gliuole ' dottrina nelle figliuole , a tutte mfegnano ru- 
bare 

» ■ . ^ **■ 
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bitire mariti , come fi debbano rtceuere ledette- 
re de gli amanti , come ad effe rifondere , in 
che gaffa mettergli fi in enfia , che maniera deb 
bano tenere ad infinger fi fé fiere amatale , ac - 
ciocbe Ubero lordai marito rimanga il letto , 

'& molti altri mali , folle è chi crede , che 
na madre fi diletti d'hauere miglior figlinola .-r 
di fé i o piti pudica . Et non nuoce che b fogni, . ' * 

che per una bugia, per uno {pergiuro, per una, 
reta , per mille fiojpiri infiniti , per cento mila • » 
f alfe. lagrime elle uad.tno a* loro móni, che 1 

quando mefiier lor fanno le prefimo . Sallo 
Iddio , che io per me non feppi mai tanto pen~ 
fare, che io fapefii conofiere, o d f cernere-, 
dotte elle le fi tengano, che fi pronte ,& fi pre - 
Jle ad ogni loro uolcre i' babbi ano, come hanno. 

Bene è il nero che elle fono arrendeuoli a la - 
feiarfi un lor difetto prouare : & fp edulmen- 
te quelli che altri con gli occhi fuot mede fimi 
Mede , O’non hanno prefio il non fio co fi ; tu 
menti per la gola , tu hai le traueggole , tu 
hai date le ceruella arri pedalare , bei meno , tu 
non fai doue tu fei,felu in buon fennoìm 
farnetichi a fanta , e anfani a fecco , & cotali 
altre loro parolette puntate • E# effe diranno t 

d'hauere un afino uedulo uolare , e dopo molti OftfMtf©. 
argomenti in contrario {converrà che fi conce- donne . 
da del tutto , jenon le nimicitie mortali, l'enfi- 
le , &gli odif faranno di prefente in campo . 

Et fono di tanta audacia , che chi punto il lor Audacia, 
Unno auili (fe , incontanente dicono ,& le Si - . ' f 

hiUe non furono f emine ? quafi ciafcuna di lo - 
aro debba effer V undecima . Mirabile cofa è in 
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tante migliaia d'anni , quanti trafcorfi fono 
poi cìnl mondo ' fu fatto , intra tanta molti- 
tudine quanta è stata quella delfemineo feffo , 
e J ferfene dieci folennifiime , & fauie trouate, 
&a ciafcunafemina pare effere o una. di quel- 

le , o degnad'effere tra quelle annouerata . E/ 
Le donne tra l* altre loro uanita , quando molto /opra 
dicono , gliljuomim fi uogliono leuare dicono , che tut 
le 'buone te le buone cofe fono f emine , le Stelle , le pia- 
eofc fono nete , le mufe , le uirtù , le riccbe^Ke , alle 
feminc. ^#4# , fenon che di sbone fio farebbe , nuli' al- 
tro fi uorrebbe rifondere , fenon egli è cofa 
nera , che tutte fono f emine t ma non pìfcia- 
no. Et ohre a quefto , affai fouente molto me- 
no confideratamente fi gloriano dicendo , che 
colei , nel cui uentre fi raccbiufe l'unica , & 
getterai falute di tutto l'uniuerfo , uergine ttt - 
nangi al parto & che dopo il parto rimafe uer- 
gine , con alquante altre non molte pero , dell a 
cui uirtù fpectal menti one, & folennita fiala 
Chiefia di Dio , furono co fi fiemine , come loro. 
Et per quefto imaginano douere effere riguar- 
date , argomentando ni una cofa contro a loro 
poterfì dire della lor utlta , che contro a quelle » 
che fanti fiima cofa furono , non fi dica , & 
’ quafi uogliono che lo feudo della lordifefa 
neltè braccia di quella rimanga , che in niuna 
cofa le famigli aron , fenon in una. M a quefto 
ni°dfìfa°* non * douer confentire perc> oche quella uni 

Beata Ver ca ffofa dello Spirito Santo fu una cofa tanto 
jine . • pura , tanto uirtuofa , tanto monda , & piena 

‘di gratia , & del tutto fi da ogni corporale , 
ffiritual bruttura rimota , che a rifpetto 

de II' altre , 
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détC altre , qua fi non d'elementaLcompo fìttone , •. 
ma (Cuna efentia quinta fu formata , a doucr 
effere babitacolo , & hofiello del figliuolo di 
Dio , tlquale uolendo per la no /ha falute in- 
carnare , per non neutre ad habitare nel poni- 
le delle f emine moderne , che ab eterno fe la 
preparo , fi come degna camera a tanto, & co- 
tale Re . Et fe altro di quefia uil turba effere 
fiata Jperan'^a non la mofiraffe, i fuoi co fiu- 
mi tutto dalli' loro jbartiti mofirarebbero .Et 
fimilmente la fua bellef^a , laquale non or* 
tifi et ut a , non dipinta , ne colorata fu, & c. 
tanta, che fa nel beato regno gli Angeli riguar 
dandola , & a 1* beati fpiriti , fe dir fi può , ■ 
aggiugne gloria, & marauigliofo diletto. La 
quale mentre qua giu fu nelle membra mor- 
tali , mai da alcuno, non fu riguardata , che il. 
contrario non operaffe di quella , che le nane 
f emine dipignendo s’ingegnano di farmagr 
gfore . pefc-^c'} e d tee quefia d- c<fi.,ro i’ cjii- 
cxppifabiie a ppetito a di ihoncfio di fiderio com- 
moue ,O t de fra, co fi quella della Reina del Cie- 
lo ogni uillan pen fiero , ogni dishonefia uolon • 
la di color cacciatta , che la mirauano, & d'uit 
focofo , & cariteuole ardore di bene & uirtuo- 
/ amente adoperare fi marauigliofamente gli 
accendea, che laudando di notamente colupxhe 
creata l'haueua a mettere in opera il bene oc- 
cèfo di fiderio fi dijponeuano . Et di quefio in 
lei non uanagloria, non fuperbia uentua, ma 
intanto la fua humilta ne crcfceua , che per 
auentura hebbe tanta forteXg& » che la incora 
mutabile dijpofitione di Dio auaccio a manda- 
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rem terra il [no figliuolo , del quale eUa fu 
Cofhime madre. L 1 altre poche che a quefia reuerendifii- 

tt'doiuiT ' & ueramente Donna s’ingegnarono con 
tutta lor forlfa di famigliare , non fattamente 
le mondane pompe non feguitarono , ma le 
fuggirono con fommo Ttudio , nc fi di pin faro 
per piu belle apparire nel conjpetto de gli huo - 
mini Tir ani , ma le beUe%xt loro dalla natura* 
prefaate dtfpre%%jtrono , le celefaiali affettan- 
do . I» luogo d‘ra,& di fuperbia > hebbero 
manfuetudtne , & h umiltà , & la rabbia fa 
furi a della carnai concupifaenti a, con afiinen- 
tia mirabil domarono , & uinfero , prefiando 
mar aui gito fa patienXa alle temporali auerfità, 
& martiri! , delle quali cofe faruata V anima 
loro immaculata meritarono didiuenircompa 
gne a colei nella eterna gloria , laquale $* erano 
£ ingegnate nella mortale urta di famigliare . Et 
fe honefaamente fi poteffe accufare la natura 
maeftra delle cofe , io direi che effa fi et amen-* 
te haueffe in cofì fatte donne peccato y fottopo- 
nendo , & nafeondendo co fi grandi animi 
cofì uirili y cofì confanti , forti , fatto cofì 

itili membra , & fatto cofì itile fa fio , come è 
il feminile. Ver che ben riguardando chi que- 
fie furono , & chi quelle fono che nel numero 
di quelle fi uogitono mefcolare , & in quello . 
effere honorate , & riuerite , affai bene fi ue- 
dra mal confarfi Vana con l'altra , anlft effer-, 
del tutto fune all' altre contrarie.! acciafiadun 
que quefia generatione praua & adultera , ne 
uogha il fuo petto degli altrui meriti adorna- 
te, che per certo le fi mi li a quelle , che detto 
V . » babbi amo. 
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? - babbi amo , fono piu rade che le Yentei , delle 

• eguali neramente fe alluna efeie di fchiera,tato ■ -.V* 

» e di pmbonore degna che alcuno buomofquan * '• " 

< to la fua uittoria , g? il miracolo è maggiore» 

i ' Ma io non credo, che in fatica d* ho fiorarne al - 
i cuna per li fuoi meriti , a* nofiri bi fattoli , non 

i- che a noi bifognajje d* entrare , g? prima credo 

« che fi troueranno de* Cigni neri , & de* Corni 

bianchi, che a* nofiri fucceffori d'honorarne 
rj alcuna altra bifogiu d'entrare in fatica, per- 
ii cioche Vanirne dt quelle , che la Re ina degli An ^ 

y geli fermarono , fono ricoperte ,& le noftre degrado* 

b f emine digrado hanno il camino ifmarrito, ne hàno il ca 

ì, Morrebbero già che il camino f offe loro rinfe- 

u guato, g? fe pure alcuno predicando fe ne af- f manico. 

ìì fatica, co fi alle fitte parole gli' orecchi chiudo- 

il no, come l'affido al fuono dello incantatore . 

il Ora io nón t*ho detto quanto quefia peruerfa 

h moltitudine fia gelofa , ritrofa , ambiti ofa , 

t- inusdiofa , acci dio fa , & delira , ne quanto 

> dia nel far fi feruire fia impertofa , mio fa , 

, uefxpfa , Tìomaco fa , g? importuna , ne altre 

[i copi uffa*, lequali molte piu & piu diffiaceuo- j •" - 

t li , che le narrate fe ne potrebbero contare , ne 

intendo al prefente di dirteli , pero che troppa 
i farebbe lunga la Tloria , ma per quello eh* è 
i detto, debbi tu affai bene potere comprendere . 
i* quel che effe umuerfalmente fieno, &mquan 

i to cieca prigione caggia g? doloro fa , chi fotte 
I l'imperio loro cade per qualunque fi fia la ca- 
i gione. Farmi effere mollo certo , che fe mai ad 
. alcune peruerrà agli orecchi la uerita della lor 

I malata , g? de* loro difetti da me dimofirati , 

_ • • • , 
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che effe incontanente non a rtconofcerfl , & a 
vergognarli di effere d'altrui conofciute,0‘ ad 
ogni for^a & inferno di divenire migliori, 
come darebbero, rifuggiranno, ma come tifa- 
te fono, pure al peggio n'andar anno correndo, 
& diranno me qutfie cofe dire non come aeri - 
tiero , ma come Intorno , alquale , percioche 
altra /peti e piacque , effe d>fp i acquerò . Ma 
ùolejfe ldd f o, che non altrimenti che quello ab-r 
bomineuole peccato mi piacque , effe mi fofj'er 
piaciute giamat , percioche to baurei affai tem 
po ac qui flato di quello , che io dietro ad effe 
perdei , O* nel mondo la dou'io fono , affai . 
minore tormento fofferret , die quello , ch'io, 
foflengo . Ma uegniamo ad altro . D oueuanti 
ancoragli Tludij tuoi dmfirare , chi tu mede- 
fimo sii , quando tl naturali conofctmento mo- 
/fr tto noirte l'h.'fu'ffe record crii C~ 
cbraràrt: . che :u fiiwin:- latto aliai marine 
fratta fimi litudme di Dio , animale perfetto , 
nato a fignorergiure , & non ad effer fir 
gnoreggìato . Laqual cofa nel noflro prima 
padre ottimamente dimofiro colui , ilquale po- 
co dauanti l'hauea creato , mettendogli tutti 
gli altri ammali dinanzi , facendoli egli 
domare , & alla fu a fignorta fopponendoli , 
il fimigliante appreffo facendo di quella una , 
& fola f emina ch'era al mondo , la cut gola, 
C? la cui difobedienfa , & le cui perfuafioni 
furano di tutte le nofire mi ferie cagione et ori- 
gine . ilquale ordine l'antichità ottimamente 
fervo , & ancora ferua il mondo prefente ne* 
papati , negrimperìj , ne' Reami, ne* brinci- 
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pati , nelle P rouincie , ne ' Popoli , £7 general- 
mente in tatti i Magi ftrati., & Sacerdoti , &• 
nell' altre maggiorante co fi diurne , come Im- 
mane gli huomini J'olamente , & non le /emi- 
ne proponendo , gy in loro commettendo il go- 
verno de gli altri ,& di quelle . Laqttalco/a 
quanto uahdo , & come pojfente argomento 
fia a d moflrare quanto la nobilita dell'Intorno 
ecceda quella della feminugy dì ogni altro ani- 
male t affai leggiermente a chi ha fentimento 
puote apparere . Et non folamente daqueffo 
fi può ,o dee pigliare che folamente ad alcuni 
■ eccellenti huornmi que fio co fi ampio pr’wlegio 
di nobilita fia conceduto , a>ìgi s'intenderà ’ 

effere ancora de' piu menomi per rifletto alle 
f emine , gli altri animali > perche ottima- 
mente fi comprenderà il ptu uile,& il piu me- /fi 

nomo huomo del mondo ( ilquale del ben dello ■ ' 

intelletto priuato non fia) preualere a. quella- " » 
/emina , in quanto f emina , che temporalmen 
te è tenuta piu che alcuna dell' altre eccellente, l ' huomo 
ìiobilt fitma co/a adunque è l'huomo , ilquale piu noti- 
dal J'uo /attore fu creato poco minore che vii , ^ itutt * 
Angioli ,& fitl minore huomo e di tanto , da cole . 
quanto donerà effere colui lacui uirtù ha /at 
to che eg li dagli altri ad alcuna eccellenti a fia * 

eleuato ? D<t quanto douerà effer colui, ilqua 
le i /acri Tìudq , la Fi lo/o/a ha dalla me c ani c a 
turba fiparato ,del numero della quale tu per 
tuo ingegno j & : er tuo Sì udrò , aiutandoti la 
gr atia di D i o , la quale a ni un ,■ che fi ne /ac- 1 
eia degno domandandola . è negala , fi u/cito , 

tra maggiori diuenuto degno di me/colarti. * .... / ? ' 
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Come non ti conofcitu ? come co fi t'auilifci * co- 
me t’hai cofi tu poco caro , che tu ad una f emi- 
na iniqua ( tnfenfat amente di lei credendo 
quello che mai non le piacque ) li uadi a fotte- 
mettere ? io non me ne pojj'o in tuo feruigio 
racconfolare , & quanto pi uni penfo , piu ne 
diuen?o turbato • 

o 

A te s'appartiene (& fo che tu tl conofci') 
piu d'ufare i J'olitarij luoghi, che le moltitudi- 
ni ne' tempii , & ne gli altri publict luoghi • 
raccolte uifitare, & quiui Studi and J.opr andò , 
& unificando efercitar lo'ngegno , <*r sfor- 
arti di diuenir m gliore , & d'ampliare a tuo 
potere piu con ccfe fatte ; che con parole la fa- 
ma tua , & appreJJ'o quella -J'alute ,& eterno 
ripofo , tlquale ciafcuno , che dirittamente di ■- 
fiderà dee uolere , & il fine della tua lunga * 
follecit udine . Mentre tu farai ne' bofehi , & 
ne * remoti luoghi le ninfe enfiali de , alle quali 
quefie maluagie f emine fi uogliono affomt- 
gliare , non ti ab andò ner anno gt amai-, la bel- 
le fKa delle quali (fi come io ho intefo ) è cele- 
fiiale, dalle quali cofi belle tu non fei ne ijchi - 
fato , ne ifchermto , ma è loro agrado il potere 
Stare , andare , & ufare teco , & come tu me-? 
de (imo fai , che molto meglio le cono/ ci ,che 
io non fo , elle non ti metteranno in dijbutare , 
o in difeutere quanta cenere fi uogha a cuo- 
cere una mata/fa d'accia ,o fe il Un Xiterbefe 
è piu lottile , che il Romagnolo , ne che troppo 
habbta il forno la fornata fcaldato , & In- 
fante men laj ciato il pan leuitare,o che dà pro- 
ut dere fia onde uenga delle granate , c he la 

calìa 
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ca f a fi non ti diranno ciucilo che bab- 

bi a fatto la notte paffuta monacotale , mona 
altre tale , ne quanti pater noflrt elle babbi an 
detti al predicare , ne s*eglt il meglio alla cota- 
le roba mutar le gale , o di lafciar Tiare , non 
ti dimanderanno danari ne per li fao , ne per 
bojfoli , neper unguenti . 

Effe con angelica noce ti narrano le cofe dal 
principio del mmd > fiate tnfino a quefio gior - 
no , efi fopra l'berbe , & fopra i fiori , alle 
drletteueli ombre teco fidando a lato a quel ^ 
fonte, le cui ultime onde non fi uider giamai, 
timo flreranno le cagioni de* nari amen li de* 
tempi , & delle fatiche del Sole ; £? di quelle 
della Luna , & qual nafeofa uirtnle piante 
nutrichi , infume faccia gli bruti animali 
ami chetigli , & d' onde pi ottano le anime negli 
huomini , & 1* e fiere la di uina bontà eterna 
& infinita . & per quali fiale ad efia fi fai - 
ga , per quali bafìfe fi trarupt alla parte 
contraria , teco poi chetuerfi diHomcro, 
di Vergilìo , & de gli altri antichi nalorofi fi. 

haueranno cantati , i tuoi mede fimi ,fi tu uor- 
r ai , canteranno .la loro bedeTfxjxnon ti inci- 
terà a duhonefio foco , anUfi il caccierà, uia, 

&i loro co fiumi ti fieno irre probabile dottri - nc fa rtiue ? 
naalle uirtuofe opere .Che dunque 
cofi fatta compagnia bauere quando 
totula uogh ) uai cercando fitto i muntegli uimiofc 
delle uedoue , anfii di dianoli , dotte leggi tr- °I <rf * 
mente potrefii trouare cofit , chi li putirebbe ? 

Ahi quanto giufiamente farebbero qu fi e * 

elettrfinne donne ,fe del loro beli fimo eboro 
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te (fi come non degno ) cacci afferò , quante, 
mite tu dietro alle [emine l’appetito dirizzi, 
quante uolte fetido gy maculato da effe par- 
tendoti ; ira loro , che puri fe ime fono , ti uai a 
nmefcolare , non uergognandoti della tua be- 
fiialita . E/ certo fe tu non te ne rimani , egli 
mi pare a uedere che t'auerr'a,et meritamente . 
E fj< hanno bene il loro i sdegno cofi come que- 
fee altre , che donne fi dilaniano non effendo - 
Et cliente , gy qual uergogna ti Jìa } doue que- 
feo adiusnga ; tu mede fimo gy penfare gy co- 
nofcereil poi . Ma per cioche affai detto hauera 
mi pare intorno a quello , che apparteneua di 
confederare , quanto follemente il collo fatto 
Vnnporlabdc giovo dt colei : alla quale una 
gran f almi fia pare effere fottometlefli , accio- 
che tu non creda dall’ altre lei deuiare poltre a 
quello che io ti promife , cioè che tu non potetti 
bene per te mede fimo uedere , intendo di dimor- 
fe r arti particolarmente chi fea colei , gy dienti 
i fuoi co fiumi , di cui tu follemente diuenuto 
feruidore , bora ti duoli , gy uedrai doue , gy 
nelle cui mani il tuo peccato , gy la troppa fu - 
bita credenza t’haueano condotto . La prima 
notitiadi quefea f emana di cui noi parliamo , 
laqual molto piu drittamente drago potrei 
chiamarci mi (Lederle noX*£ fue npcrcioche 
effendo io per morte abandonato da quella , die 
prima a me era uenuta , gy di cui io molto me- 
no mi poteua f contentare che di quefea, non fo 
fe per lo mio peccato o per celefte foraci , che 1 
fi faceffe auenne , che effendo , gy uolere egy 
piacere di miei amici gy parenti , a cofeei male 
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dame conofciuta fui ricongiunto. Laqualgia 
d'altre marito e [fendo Tirata moglie , gy a JJai 
bene già l'arte dello'ngannare bauendo appre- 
fa, non parlendofi dal loro uniuerfale co fu- 
mé inguifa d'una manfueta gy fimplice colom 
ba entro nelle cafe mie ,gy acci oche io ogni 
particolarità, raccontando non uada, ella non 
uide prima tempo ali'occolte infìdie , & forfè 
lungamente f erbate potere di f coprire ,cb'illa 
di colomba fubitamente diuenne.un fer pente , 
d< che iom'auidt la mia manfuetudme troppo 
rimejf amente ufata, effre d'ogni mio male ar 
tifiima cagione . lo diro il uero , io tentai al- 
quanto di uolere por fieno a que fio indomita 
Ottimale , ma perduta era ogni fatica ,gia tan 
to s' era il mal radicato , che piu tofio fi flette^ 
re che medicare fipotea . Perche auegnendomt 
che ogni cofa , laquale intorno a ciò focena, 
non era altro , che aggiugnere legne al fuoco t 
oolio gittare fourale fiamme, piegai le (] al- 
le , nella fortuna &inDw me gy lecoje mie 
rimettendo » Co [lei adunque con n meri , con 
minacce combattere alcuna avita la mia 
famiglia cor fa la cafa mia per fua, gy m qui l- 
la fiera tiranna diuenuta , quantunque affai 
leggi tr mente recata u'haueffe , come io non 
tutto pienamente a fua gufa alcuna cofa fat- 
ta o non f atta baueffe, joprabondante nel par- 
lare & magnifica dimo frante fi , come i'to sla 
to fo fii da Capalle , gy ella della cafa di Soaue, 
cofi la nobilita ,& le magni ficentie de' fuoi 
mi comincio a rimprouerare , qua fi come fi a 
me non [offe noto chi e fi furono già , o fieno 
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pur al preferite . Ben cheto fia certi fimo ciré 
effa ninna cofa ne fa altro ffenon che effa co- 
me nana , credo che fieffo uadagli feudi - , che 
per le Chiefe fono appiccati ànnouerando , &• 
dàlia uécchteyXji di quelli , dalla quantità 
argomenta fe effere nobilifima , poi che tanti 
Canalini fono futi tra fuoi paffuti , & ancor 
piu . Ma fe per dieci catti ui della f chi atta, piu 
anenturata in crefcere tn numno tthuomini 
che in u-^lore , o honore> alcuno foffe fiato una 
folo feudo appiccato , & ficcatone uno di 
quelli per la cui cauaLria appiccati ui furono , 
a * quali ella co fi bene e contieni entemente flette 
come al porco la fella , non dubito punto che 
doue deUi feudi de * catti ni centinaia apparireb 
bono , ni uno fe ne uedrebbe di cauaheri . 

Et f bimano i befiiali , de' quali ella è mag- 
giore beffi a che il Leofante , che ne* ueffimenti 
foderati di uaio , & nella fpada , & nelh fpro 
n dorati , lequali cofe ogni piccolo artefice , 
o^ni pouero lauoratore leggiermente potrebbe 
battere , <& un pe%x.o dt panno , & uno fiu- 
ti duolo da fare alla fua fine nella chiefa ap- 
piccare confifia la caualleria . Laquale uera- 
' mente confi fie in quelli , che hoggi canali eri 
fi chiamano , & non in altro , ma quanto fie- 
no dal nero lontani , coloro il fanno che quelle 
cofe che ad e fio appartengono , & per le quatì 
ella fu creata , alle quali tutte e fi fitto piu mi- 
mici ch*il dianolo della Croce conofcono . Adun 
quecon quefia fiotta maggiorana crarro- 
gan%a incominciando , fiorando io fimpre 
(quantunque io batiefii • pcr lo men male fi co- 
me 



: 
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me il itile , giu le arme pofie) che ejfa alcuna 
Molta riconofcere fidoueffe ,&dt Ila prc fa ti- 
rannia rimaner fi, peruenni a tanto che fenica 
prò cono fcendo doue pace & tranquillità mi 
crede ua hauere incafa recata , che guerra 
foco <&• mala uentura recata uhauea , comin- 
ciai ad; fiderare ch'ella arde fi e , trciafcun luo 
g o della noftra Città quale fi fofie piu di leti- . 
gii , & di qui fiioni pieno , m'incomincio a pa- 
| : rere piu quieto & piu ripofato , che la mia ca- 

{<*>& co fi ueggendo uenire la notte , che al or 
narui mi cofirtgneua , mi contri fiaua come fe 
uno noiofo prigioniere & pofiente , a de nere 
ritornare ad una prigione rincrefceuole & 
ofeura m'haueffc confiretlo Cofiti adunque 
donna dmenuta del t ulto ,& di me, & delle v 

I mie cofe , non fecondo che la ragione harebbe v 

(4/ mio flato hauendo rifietto) uoluto, ma co- 
me il fino appetito difordmato richiedeua , pri- 
ma nel modo del uiuere , & nella quantità al . . 
fuo ordine pofe, fimtghante fece ne' fuoi. 
uefiimenti , non quelli che 10 le faceua , ma . t-ì 

; fuetti , che le piaceuano facendo fi da qua- 

ttnque dì alcunamia poffe filone haueua il go - 
uerno , effa conuent nache la ragione riuedeffe 
&i frutti prende ffe , & dtfirtbuiffe fecondo 
tl piacer fuo , & in fomma ingiuria , recan- . . 
f do fi , perche io co fi tofto , com'tìla harebbe no- 

luto , d' alcuna quantità di danari che 10 lume- > 
ua , mia tloe foriera , & guardiana non la fe-i " , 

ci t mille uolte me effere huotno fenica fede. & 
mafitmamente utrfo di lei, mi rimbrotterò , • 

J- in fino- a tanto che a quello pernottile che ella no- . * V 
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letta feti Ultra parte di lealtà foprafabritio , ' 
& qualunque altro leale Intorno slato commen 
dando . Et a non uolere orni co fa dijhntamen - 
te narrare yin cofe infitte mi fi pofe al contra- 
rio , ne mai in co tal battaglia, (e non vincitrice 
pofegttt Parme, et io mi fero in ciò male attedino 
Credulità credendomi '[offerendo menomar Pangofaa & 
de 1 mariti P affanno, piu tepido che Pvfato diuenuto ,fe- 
fciucchi. (ruta il fio uolere . Laqual tepide^xa il ue pi- 
mento che vermiglio m> uedi , come già di fi , 
bora con mia gravi fi ima p. na rifcalda . b\a 
piu atlanti è da protedere . I// cotale maniera 
'adunque effa donna, & io ferv dorè divenuto , 
con piu arti la font:» , non uggendo fi alcuna 
tè fi felina comincio a mojlrarc & a mettere in 
opera Palle virtù , che il tuo amico di lei con 
tanta flennità ti raccontò , ma nonbauendo - 
le egh ben per le mani come hebbi io , mi piace 
con piu ordine di raccontartele . Et accio ch'io 
d illa fva principale cominci , affermo pel dol- 
ce'mondo ,tlquale io afpetto , & s’egli tofo 
tni fa conceduto, che nella no fra Città ne fu, 
tie è, ne ferà , o donna, o f emina che uogliam 
dire , & direm meglio , in cui tanto di vanità 
foffe , che quella d> colei , di cut pariamo di 
grand f ima lunga non la paffaffe . Ter laqual 
co fa cofiei efimando , che Phauere bene le go- 
te gonfiate , & vermiglie & graffe, & f 0 ]}’*. 
te in fuori le natiche , hauendo forfè udito che 
quefie fmmamente piacciano in Aleffandria , 
CT perdo f off ero grandi f ima parte di belleX^ 
’ga in una donna , in niuna cofa Studiava tan- 
to , quanto in fare che \quefie due cofe in lei 

pienamente 
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•ertamente foffcr vedute , nel quale studio 
*efle cofe intervennero , <tfi* fpeje di me , che 
’albora digiunava per rìjparmiare . Primiera- 
nente fe groffo cappon fi trottava, dell i qua-, 
li ella molti con gran diligenza faceva nutri- 
care , conuenia che innanzi cotto le uewffe, & 
le pappardelle col formaggio parmigiano fi- 
nalmente , lequali non in ifcodella , ma in un 
catino a gufa del porco co fi bramo fornente 
mangi ava , conte fe pur alhora dopo lungo di- 
giuno foffe della torre della fame fuggita , le 
vitelle di latte , le Starne , i foggiani , i tordi 
grafit f le tortorelle , le %uppe lombarde , le 
lafagne maritate , le fiutelle [ambulate., i mi- 
gliacci bianchi , i bramangiert de * quali elle (a- 
ceuan non altre t or pace late , che fatti an J fi~ 
chi , di tiri egre , o di papponi i villani, quando 
ad efl auein-; tu . min cu-- d -ini . ì t £ ■ !,:• i * 

»' i . t o 

tic , Idearne fal-na , & ogni altra afa accio - 
fa ,o agra , perche fi dice che afdugano,erano 
fue mimiche mortali . Son certo fe io ti di cefi , 
come ella era folenne inuefiigatrice , bea- 

trice del -buon uin cotto , della vernaccia da 
Corniglia , del greco , & di qualunque altro 
• buono vino morbido , & accofiante , tu no*l. 
mi crederefii , perche impo fiibile a credere , ti. 
parrebbe di Cina gitone , ma fe tu hauefit le 
fuegote vedute quando io utueua , & alquan- 
to berlingare l'hauefit udita , forfè mi darefii 
leggiermente fede , tanto fenica le mie parole 
pur per quelle di lei te ne parrebbe luuer com- 
prefo . E pienamente di diuenir paffuta & na- 
ticuta le venne fatto , non fo io fe ella per li . 
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molti digiuni fatti per la falute mia ,fi le ha 
Jminuite dopo la mia morte , co fi te l'iiaueffe 
ella in fui uifo , & io ti douefit far carta di 
rio che uedefii , compio no'l credo . A quefia 
parola dicb'io,che con tutto il dolore , & la 
compunti on ch'io fentiua delle mie colpe dinan 
7fi agli occhi pofiemt dalle nere parole dello [pi 
rito , io non potei le rifa tenere. Ma egli fenica 
affetto mutare feguito . Ne era la mi a cara 
donna y anXf tua t an1(j del Dianolo contenta 
di hauere carne affai folamcnte , ma le uoleua 
lucenti e chiare , come fe una giouinetta di 
pregio f’ffe > alla quale e [fendo per maritar fi 
onueniffecon la beìleXxa fupplirelapoca do- 
te , laqualcofa acciocheanenifje , apprejfo alla 
cura del ben mangiare , & del ben bere , &* 
del uefiire fommamente a def illare o fare un- 
tioni y a trottare fugne di diucrfi animali , <& 
herbe , & fimiU cofi s'intendeua . Et finTfa 
che la ceifa mia era piena di fornelli , & lam- 
bicchiy & di pentolini y & d'ampolle, & alba- 
relli di buffali ,o non haueua in Virente 
ifpe itale alcuno memo, ne in contado alcuno 
ortolano , che infacendato non fojfe , quale a 
fare ariento filmato , o purgare uerderame, 
a fare mille lutature , & quale ad andar 
cauando & cercando radici faluatiche,& her- 
be mai piu non udite nominare fenon a lei , 
finXa che infino a * fornaciai a cuocere gufeia 
d'oua, gomma dtuino marXacotto ,& altre 
mille cofenuoue n' erano impacciati. D ellequali 
confetti o ni e [fa ugnendofi , & dipingendo fi 
come feauedere fi doueffe andare, fieffe mi- 
te attenne j 
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te attenne , thè non guardandomene io, gy ba- 
ciandola tutte le labra m'inui fetidi , & megli» 
col nafo quella aiuta , che conpii occhi ,fen- . 
tendo non che quello che nello Stomaco era di 
cibo prefio , ma a penagli fanti riteneua nel 
■petto. Oh feto ti dicefii di quante maniere -f 

ranni il fuo auricomo capo fi lauaua , gy di 
quante ceneri fatti , & alcuno piu fi' e f co, & 
alcuno meno, tu ti marauiglierefii , & ute piu 
fe io difiegnafit quante & quali folenmt'a fi 
feruauano nell' andar alle Stujfe, gy come fipcfi- ‘ 
fio , dalle quali io credea lei lanata douere tor- 
nare ,& ella piu unta ne nenia, che non u' tra ' *A>) 

ita. Erano fiommo fuo dtfiderio e recreati otte 
grandi fiima certe feminette , delle quali per la 
nofira Città fono affai , che nanne facendo lì 
/corticato! alle fi emine, gy pelar do le cig Ita gy . ' ^ 

le fi-onti . gycol uetro fiottile radendo le gote, 

& del collo afifiottigliando la buccia, escerti 
peluXpj leuandone , ne era mai che due ,otre 
con lei non fe ne fofjero a Tiretto configli o 
trouate, come che altri trattati fpe fife uolte te- 
neffono ,fì come quelle , che oltre a quella loro 
arte , fiotto titolo della quale bandanXpfie l'al- 
trui cafie uìfitano , & le donne fono ottime 
fienfiali gy maefire di fare, che M. rien A fine ' 

trar pofifia in ual oficura , donde dopo molte la- no^ab# * 
grime era Stato cacciato fuori . Egli non fi bellirii le 
uerrebbe a capo in otto dì , di raccontare tutte C * 0,U1C • 
le cofie , che ejfia a co fi fatto fine operaua , tan- 
ta gloria di quella fina artificiata beUeTpjt, an - ^ 

Tfi fpiaceuole'^X/t pigliaua , a conferuatione r 
della quale troppa maggiore indujtria s'adope- » 
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raua \'percioche il SoU , l'aere , il dì , l a nòtte j 
ti feteno , e'I nuvolo , fé molto non uenieno A 
[no modo fieramente V offendevano , la polve- 
re , il vento , e*l fumo haueva ella in odio a 
Jpada tratta . Et quando i lauamenti erano 
, finiti y fe per if datura le fi poneua una mofca 
in fu'l Uifo , quefio er i fi grande fcandale^ '- 
3V, & fi gran tur battone che arifpetto ,fu 
dCbrtfhani il perdere Acri un diletto , & di- 
rottene una paìfrja forfè mai fintile non udi- 
ta . Egli auenne tra V altre volte ch'ella hauen- 
do una nuoua maniera di Ufcio adoperata , che 
ine che z in fopra il mio inuetriato una mofca ui fi po- 
dfù" 3 * (fé, laquale effa fieramente turbata piu uol- 
nnc . te s'ingegno di ferirla con mano , ma quella 

prefio fi leuaua , come tu fai , che elle fanno , 
<j7* ritornava , perche non potendo , tutta ac- 
ce fa d'ira , prefe una granata , <& per tutta la 


cafa , horqxà, boria d {correndo p-nr uccider- 
la , l'andò feTui'nn f i -r MrM ^rrntt * ?•<?- 

9 i? i . « 

. che a'iét fia-f itesi f. i non i'hnucjjc , o 
qiee-.la , o un'aura , laquàle haueffe creduto 
ejfere quella , ella fair ebbe di sh\gA *&di ve- ' 
leno fcop piata . Che p. nfi che haueffe fatto , 
fc alle mani le f off e venuto uno de Ili feudi di 
quelli fuoi antichi cavalieri , & una di quelle 
Jpade dorate ? Per certo ella fi farebbe meffa 
con lei alla fchermagha . Et che piu ? Quefio 
aueniua il dì, che fi potea con men noia fofie - 
nere , ma fé per forte , o difauentura una 
’Zengara fi f off e per la cafa fentita , che bora 
fi fofje fiata di notte , conuentuafhe il fante , 
o la fante , £r tutta l'altra famiglia fi le- 

uaffe. 
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/ -uafie,& con lumi in ma.no fi mettemmo alfa 
ttchiefia della maluagia , & perfida \enfiora 
- turbatrice del ripofo , & del buono pacifico 
Stato della h fidata donna, & atlanti che a dor • 
mir fi ritornafifiero conuema , che o morta , a 
•prefa la prefientajfiero dauanti a colei , che lei 
diceua in fitto dispetto andare 7(ufiolando , & 
appofiando di guafiarle il fitto bel utfio amoro - 
-fio . Che piu ? Sopra tutte V altre cofie a cui ca- 
■ luto non fojfie , era da ridere , Sbatterla ucdu - 
ta quando s' acconciati a la tefia con quanta ar- 
te ,con quanta diligenza , con quanta caute- 
la cto fi facejfie , in quel per certo pendeuano 
leggi e profeti . E fifa primieramente negli an - • - 

ni piu giouani , quantunque piu uicint a qua- ; ' 

ranta che a trentafiei fio fiero, pofio che ella, 
fiorfie non co fi buona abbachiera le d'cefie uen- • < 

t' otto fiatti, lafciamo starei' Apriteci Maggio , 
ma il Decembre , &• il Gennaio di fiei maniere 
d herbett e uerd>,& d'altre tante di fiori (don- ' 

deche ella fie gli haueffie ) apparecchiare , & 
dt quelle certe fiue ghirlande e compo fie , Ietta- 
ta per tempi fitmo , &> fatta uentre la fante , . 
p°i che molto s'era il ut fio , & la gola , e'I collo 
con diuerfie lauatstre fhrebiata , quelli ue fili- 

menti mefitfi , , che piu all'animo l' erano , 4 
federe poflafi in alcuna parte della no fbra ca- 
ntera, primieramente fi metleua dauanti un 
grande fpecchio , & talhor due , acci oche] ber Le don- 
ne in quelli potè fie di (e ogni parte uederg , & "f quanto 

cono/cere quali dt loro meno che uera la fitta doncnuU 
f orma mo fibra ff e, & qui ui dall'un a delle parti lo fptc- 
fi focena la fante, tiare , & dall'altra battenti thwrfì * 

1^^ -t . , , ^ k. ^ * * i *jSy 
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forfè fei ampolluXx»,& vetro fittile, & oro* 
chi co , & co fi fatte ba^xJ calure , & poiché 
diligentemente fatta s'haueua pettinare , ra- 
voltafìi capelli al capo fopr'efii non fi che vi- 
luppo di feta , ilquale efla chiamava treccia fi 
. poma , &quellacon una reticella di feta fit- 
tili fiima fermata ,fattafi V acconce ghirlande, 
e fiori porgere , quelle primieramente incapo 
pofiefi,andando per tutto i fiorentini compar- 
tendo , cofi il capo fem dipigneacome tal uol •. 
ta d'occhi bavetta la coda del pavone veduta 
.d> pinta , ne ni uno ne fermava , che prima allo 
Vanità de fpecchio non nechtedejfe configlio . Ma poi che 

répate'ncl etA uenne troppo , parendo fi ,& t capelli 

l'afconde- che hi anchi cominciarono a divenire , quant un 

re i eape- molti tutto il di fi ne faceffe cattare , n- 
gli canuti. c fc e( { etttno j m [i ^ come i e J )er \j e e fi or i fileud 

prendere , cofi di -quelli il grembo , & il petto 
di fpilletti s' empieva , & con l'aiuto della fan 
te s 'inco mi nciaua a velare , alla quale con mille 
rimbrotti ogni volta diceva, quefio velo fu 
poi o ingiallato , & quefio altro pende troppo 
da qttefia parte , manda quefio altro piu gin, 
/ fa Tiare piu tirato quel che mi copre la fronte , 

leva quello fpiletto che m'hai fipr a l'orecchia 
pofio ,& ponto piu là un poco, & fa più 
stretta piega a quello , che de andarmi di fitto 
il mento , togli quel vetro, &• levami quel pe- 
IvfKP , che m' è nella gota di fitto nell'occhio 
| manco . Delle quali cofi ,& di molte altre che 
efj'a le comandava , Je una fola meno, che a 
% Juo modo n'haueffi fatta, cento volte cacciati - 
^ dola la befiemmtaua , dicendo va via , tv non 
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fida altro che da lattar le fccdelle , u acida - 
marni donna cotale , laquale uenuta , f ulta in 
ordine fi rimettala , & dopo tutto quefio le 
dita con la lingua bagnate fi , a guifacbe fa 
la gatta hot qua , & hor la fi lifciaua , ber 
quefio capello , & bor quello nel fito luogo 
tornando , di quinci forfè cinquanta uolte 9 
bor dauanti , & bor da lato , nello freccino 
fi riguardaua , & quafi molto a fe He fi a pia- 
ce fi'e , a pena da quel fi fapeua [piccare , & 
nondimeno piu uolte fi faceaalla fua buona 
donna riguardare ,et con cautela la efammaua 
fi bene Heffe ,fe ninna cofa mancafre , non 
altrimenti , che fe la fua fama , o la fua ul- 
ta da quel dipende fre , & poi ebe molte uolte 
haueua udito ogni cofa Ha r bene , alle compa- 
gne che lafpettauano andauano dauanti , an- 
che di ciò con loro riprendendo configlio . Ben 
fi .che alcuna dir potrebbe quefia non e fiere 
rtuoua cofa , non che in lei , ma nelV altre don- 
ne y &• certo io non la dico per nuotia , ma per 
uitiofa , & friaceuole , & catti ua , per 
mofirare che ella non è feparata di co fiumi 
daW altre, &• perche pronta fede fia da te pre- 
fiata a quello che refultaua di quefii modi, 
quando te*l dirò , che fura tofio . Chi della 
cagione di quefio fuo abbellirfi con tanta folle Cagione t 
citudtne domandata Chaucfie , prejlamnte.fi 
come colei che piu eh altra f emina dt malitia e le dorme 
piena , riffondeua , che per piu piacermi il fa- dtl krf* 
cea , aggiugnendo che con tutto quefio non po - b<llr * 
teua ella tanto fare , che ella mi piace fre , fi che 
io lei non lafciafii per andare dietro alle fanti , 
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& atte %ambr acche , & atte uili , & -catti tu 
f emine , ma di ci'o mentina ella bene per lago- 
la , che io non andana dietro atte ^ 'ambracche , 
a lei era affai poco a cura di douermi pia- 
cere , ungi ( fi come io molte mite m'accorfi') a 
•> qualunque giouane , & a qualunque altro 
che punto d* affetto piaceuole haueffe che dinan 
• atta caf a paffaffe , o doue ella fioffe, non al- 

trimenti il falcone tratto di cappello fi ri fi * tut 
to , & fiopta fie torna guardando fi ; che fifa - 
cena ellaffommamente d> fiderò fa d'e fiere gua- 
tata , & cofi fi lurbaua in fie medefima , fie 
K alcun trappaffato fio fie che guatata non T ha- 
ueffe j come je una grane ingiuria haueffe ri- 
cettala , & fie alcuno per uentura b unendola 
riguardata , la fina bette^xjt commendata ha- 
v uefje , & da lei foffe fiato udito , quefi a era 

«i^delle* gran fefia , £7* grande attegreXxfl che ninna 
donne di • altra mai ne fin fonti filante , ne l*harebbe 

tebclle* 11 * cota ^ dcunà coffa dimandata, che ifia non 

V haueffe’, potendo ella affatto piu che uolentie- 
' ri ,& tofio » & cofi per contrario , colui che 
btafmata P haueffe baurebbe nolentièri con le 
proprie mani ucctfo . Cannoni ,fiuoni, & mat 
tinate , & fintili coffe piu che altra uolentieri 
■. f ■ aficoltaua , &• fommamente haueua a fichiuo 
*- di qualunque foffe colei, alla quale, o per 

amore detta quale fio fi 'ero fiate cantate & fat- 
te , fi come quella , che di tutte baurebhe uolu- 
to il titolo , parendole di quello & d'ogn* altra 
Co fa molto piuche alcuna altra effiere degnaft 
■ acci oche io bora di quefia materia piu non di- 
fono gli 'ornati Inu- 

deuoli 


ca , dico , che quefii 
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dettoli co fiumi , & il gran fenno , & la ma- 
r attirilo fa tloquentia, c ite di co fiei il tuo ami- 
co mal confapeuolc del fatto ti ragionana, ijue 
fio era il grande Ha dio , & la follecttudine 
conti no ua , laquale ella bauetta alle cofe bone- 
fie i come bautte debbano quelle donne , leqtià 
li gentili fono , come ella uuole e fiere tenuta , 

& per laquale meritamente tra le ualorofe - * 
antiche , di lor parlando , dee e fiere ricordata . 

Della fua magnificenti a , nella quale ad A lef- 
fandro ti fu afii migliata , non dopo molte pa- 
role udirai alquanto. Uffa con quefia fua ua- 
nita , & con quefia cofi efquifita leggiadria 
( fi leggiadria chiamare fi dee, il uefiirfi agiti 
fa di giocolare , & ornare , fi come quelle che a 
infiniti hanno per alcuno fiati o a piacere) (e 
concedendo per ogni pre^Kj» , & con l' e fiere de 

gli occhi cortefe ,& pi» par laute che alla gra- 

uitd donnefea non fi richiede molti amanti 
t'.baueua acqui fiati , de* quali non auenne co- 
me di chi corre, il paltò, ilquale ha uno de ' mol- 
ti , an%i molti de' molti peruennero al termine 
di fiato , fi come effd procacciala . Alla cui fo- 
coj a Infuria , non che io folo hafiafii , o uno -, ~ 
amante o due oltre a me, ma molli ad aiutarne porger me 
una fola fauiUul^a non erano fof fetenti , dicina có* 
della quale parlato non t'ho , ne intendo di fi e- al 

J amento parlare , percioche contraria medicina 
. farebbe alla infermità , laquale io fon ue liuto 
*■ a curare , conofeendo io , che tanto quanto co- 
loro , che l'amtfia delle f emine difiderano, piu. 
focofe le pentono , piu di fieran7a prendono 
&per confeguente piu di nutrimento aggina* 

::: " M’ 




74 LA BERI NT O . 
tono, al loro amore . 

Sommariamente adunque di quefla parte 
toccandoti ti dico , che come che io già ne fo-~ 
fpicafii , bora certifìmo ne fono , che tal ca- 
ualiereè per lo mondo per Io paffato piu unir, 
mofo , che auenturato ydel quale effa innamo- 
ratoli -affai uolte già feppe come penfaua, & 
fen%a cd fuo mio honore hauerriguardd 
ninno, cofida fua dimeflicbe^xA ufaua, come 
il mio' maritai debito , ne folamente ilfeme- 
defima concederli le baflaua, ma effa come 

V amico tuo ti dtffe eh* era > magnifica , & per 
magnifica dimoflrarfi , non dei fuo, ma del 
mio una uolta & altra , tir pofeiapiu , quan- 
do per uno cauaìlo , quando per una robba , 
t? tal uolta fu ingrandifiima necefiità di lui,. 
&• tèa di buona quantità di danari il f ottenne. 
Si che doue io iheforiera bauer mi credea , do- 
natrice,Jcialacqualrice y etguafiatrice baueua . 
Ne ancora baftandole il mio douuto amore *ne 
quello eh* effa a fuo piacer feelto s*haued,anco-. 
r a aggi un fé a fodi sfare d fuoi focofi appetiti 
tal uicino hebb'io , alqualeio piu df amore por- • 
taua ch'egli amed'honore t & come che io & 
ciafcun di quefti botta per uincenda acqua re - . 
fiigeratoria fopra le jue fiamme uerf t fiimo 
nondimeno con alcuno fuo congiunto con piu 
Br etto parentado fincongmnfe,et di piu altri, 
li quali to bora conof :o , èquaìi ella prouar uolle 
come arme portaffono, & fapejfono nella quin 
tana colpire . Parendomene bauer detto affai , 
giudico che fi a bontai da tacere di rio?. I n que- 
lle co fi fatte tofe porgendo a ciafcuno mano v 
' donando 
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donando a Ruffiane , gy J 'pendendo m co r e \ 
ghiotte ,gy in li fci v fava la tua ititouadonna / 
la magnificentìa egregia , dal tao amico data- 
ti a divedere . Dalle cui altre virtù fplendide 
&“ fìngo lari volendo fecondo il cominciato 
Thlo avanti procederei una via , &due fervi - 
gi faro , pera oche mentre quelli tt ^racconterò, 
ti mofirerò , come intendere (i dee , tir come 
ella intende ciò , che nella lettera a te mandata 
da lei ferine , che le piace , forfè da te non tan- 
to bene tntefo.V ordine rtebiedea a dovere della Liberalità 
fila cortefìadite , laquale ella dalla magnificen * concila, 
tia dtflingue , perciò che magni fìcentia inten- i C °™t#uc 
de , che fo(?i nelle cofe donandole, o gettandole donne « 
t*ia. La cor te fi a intende di fe mede (ima tifar fi, ùitcfa. 

quando liberamente di fi dice a ibi d'amore la 
richiede t della -qual co fa per certo ella è ilota 
non cortefe ,ma cor te fi fini a pur che fa Tinto 
ch'ardir hahhia battuto di richiedere , o dotnan 
date, de -quali fono iloti , che quantunque ella", 
nell affetto molto imperi afa fa potuta, non fi 
fono però peritati : gy bene n'è loro auenuto J 
bene dico battendo rijpetto al loro appetito , al M ? 
quale per-merito della riebiefa prefi amente é 
feguito l'effetto, gy però meritamente dice pia - . ^ 

oerle la corte fia , fi come a colei che mentre da > * V 

dovere e/fere ridite fin Hata , mai disdire no'l 
fippe , co fi botnai che in tempo ■ viene che alci * 

converrà richiedere, nmnomrrehhe che le difi- 
dtcejfe . Et ueramente di te io mi maraviglio *3 

come ti fia flato disdetto quello, che piu a nin- 
no fu gì amai . Ne altro ne fio uedere ,.fenon 
di’ioefiimo , die Dio t'ami quello negare fa- * 
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tendo ti , cAe fo effendone flato pregato ", dotti '» 
mi , come l'inferno , fuggire. Et perdo fe altra, 
corte fa batte fi la ftta lettera leggendo intefa ,, 
babbi tefiè compre fo di quale fi parla, Saut fil- 
ma donna per certo è quejta tua , gy perdo che ; 
ógni fintile fèmpre il fùo fintile appettfce , dei 
tuhauere affai percofiantele fante perfine , 
Gli huo - come ella ti ferine, gradirle. Ma ( come tu fai ) 

chiàmati° ^ Her f e f ono ^ co f e > P er Squali gli bucmini , 
faui in di- & ogni perfona generalmente fono fimi chiù-. 
uetfe co- matl . a Unni fono chiamate, Jfani , percioche 
" ottimamente le fritture di D io cono fono &. 

* : ‘ ' intendono , & fatinole ad altrui mofirpre . 
v Altri percioche intorno alle qnefiioni ciutli , & 

• ‘ * icclefiaftiche , fi come molto in legge, & in 
^ decretali ammaeftrati , fanno ottimi configli 
donare. Et altri percioche nelgonerno della R.e- 
publtca fon pratichi , & le cofe nocine fanno * 
fclnfare , & fegnir Putiti quando ilbifogno 
richiede . Et alcuni fono faui) tenuti , perciò- 
die fanno bene guidare i loro fondachi > le lo- 
ro mercanti e , le loro arti ,i loro fatti di cafit , 
gy fecondo ! mutamenti de* tempi fanno tem- 
pareggiare , de* quali modi & d'altri affai, che. 
laudeuoli raccontar fi po$rebbono,non uorrei , 
che tn alcuno tu intende fii lei effere faui a , 
perciò ch'ella non cura di diurna frittura , ne 
di Eilofofia , ne di legge , ne di 'Statuto , odi 
reggimento publico , o primato ne dt co fi fat- 
te cofe , percioche fe cofe intende fii, non tnten - 
def efii bene il fénno di che ti ferine , che fi 
diletta. Egli c'è un* altra mani era di fauidgen 
te , laquale fu fe tu non udifii mai in i fecola 
. ' 1 tra < 
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tràle fette Pilaf ofice ricordare ,U{qual fichi*» 
ma la Cian£ bellina ,fì. come da Socrate Colo- 
ro che la fina dottrina fedirono , furono 
citiamoti Socràtici , quelli che quella di Pla- 
tone Platonici . Et quefio nome f re fi la nuo - 
ua fetta da una gran nolente donna , laquat 
tu molto puoi battere udita ricordare ; che fio 
chiamata madonna CiangheUa . La cui fen- 
• teftti a dopo lunga , & feriofa di (fatati one 
fu nel concilio delle donne difcrete , per 
conclusone pofta , che tutte quelle donne , le 
quali hanno ardire , & cuore , & fanno mo- 
do trouare d'ejfere tante uolte , & con tanti 
huomini quanto il loro appetito concupì fcibi- 
le richiede a, erano da e fiere chiamate fante, 
& tutte Valtre decime , & moccio fe . Qjte- 
fio è adunque quel fenno , ilquale le piace , 
& aggrada . Qjtefio è quel fanno , nel qua- 
le ella con molte uigihe molti anni haTludi a- 
to,^ enne oltre ad ogni Sibilla fatti a, & mae - 
fira dntenuta , intanto che tra lei , &' alcu- 
ne fue conforti s* è affai uolte di fiutato , chi 
piu degnamente poi che madonna Cianglfel- 
la piu non uiue , ne madonna Dianacbe a lei 
fuccedette , debba la cathedra tenere nella lo- 
'To fcola . Quefio é quel fenno , nel quale 
ella uorrebbe ctafcuna donna & Intorno ueder 
fatti o , & appararlo . Et perciò fgannati fe 
male hauefii intefo . & che ella fia faut filma 
credi Scuramente aW amico tuo .Par mi effe- 
re certo , che come nelle due già dette cofe 
peruerfamente intendeui ; co fi (ìmilniente del 
la ter%a ùj caduto in errore , di che ella fem- 
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■fre s*è dilettata oltre a modo, cioè di vedergli 
hi uòmini pieni di prode^gji & di fagliar dia , 
^fjr creda che tu credetti che ella uolefiè , o defi - 
derafie, o le fiàcefie di vedere gli buomini pro- 
di & gagliardi con le lande ferrate gtoflrartr 
do, o nelle [augnino fe battaglie tra mille mor- 
tali pericoli , o combattendo le Città & le ca- 
fiella , o con le fpade in mano infieme uccider;- 
fi . Non è cofi , non è cofiei co fi crudele , ne co- 
fi perfida come mofira, che tu creda ch'ella uo- 


giia bene a gli buomini , perche i' uccidano , 
4? che farebbe 


g? che farebbe ella del (àngue che morendo 
Vhuomo vermiglio fi uerfif la fua fitte è del 
digefio , che utui & f ani corpi pofiono fen%a 
ribatterlo prefiare . Q jtella prodetycA adunque 
die le piace ni un la fa meglio di me, ella non 
s'ufd nelle pialle , ne ne "campi* ne fu per le 
mura , ne con cota%Xj 1 indo fio , ne con baci- 
netto in tefia , ne con alcuno offendanole fef - 
Gtoftre di fa * ^ stufa nelle camere , ne ’ nafeo fi luoghi, 
luiTutlófa ne' letti, & nelli altri ftmili luoghi acconcia 
donna. #0 , deue fen?a cor fo di cavallo, o fiondi 
ttomba di rame , allegiofire fina a pian paf- 
fóT'Lt colui tiene ella, che fia Lanci Lotto , o * 
vuoi Tri flano , ’o Orlando , a Olivieri di prò - 
deUfaa , la cut 'ancia per fei , o per otto arrinr 
gln,o per drccc m una nottenoti fi piega in 
guifa che poi non fidiriXjd • Q * e fl' cofi fatti 
' fe gli hane fiero il uifo fatto tome il faracino 
detta pialla , ama ella f opra ogni altra co fa, 
cjuefh cohdi.fommamente commenda , & 
oltre a modo le piaccithv , perche feglianni 
non t'hanno tqlto l'uf non ** dovevi 
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per prodeX*j* difperare di piacerle , come face- 
fii , credendo tu ch'ella uolefie forfè -, che 
fofìi l'Amoroldo d'ir landa. Della fua gentileZ^ 
%a già in parte s'é parlato , lacuale ella dico 
che antica le piace . In che io t'accerto , che co- 
me che nelle precedenti co fe affai bene è nero , 
fecondo le dima firati oni fatte ella habbia il 
fitto piacer dimofirato , in quefto ella non- fa 
che fi dire , fi come colei die ni un fenti mento 
ha di gentile^x/t che co fa fi fiajte donde pro- 
cede , ne chi dir fi debba gentile , ne chi no , 
fi non ch'ella ha in ciò notato rm firare ch'ella 
fia gentile , eb* perciò come gentile di fiderà 
& ama le cofe gentili. Et è tanta la fua nana- 
gloria , & la pompa , ch'ella fa di quefla fua 
gentileZ^A -, che in uerita a quelli di Rauiera, o 
a Reali di Er ancia t o a qualunque altri, fe 
altri piu fe ne fanno antichi , & le tifi opere 
fieno fiate glorio f e , farebbe fopercbfo . Md 
ben douea fife ella uuole,mofirando chk l'anti- 
ca genttleZfut le piaccia ,fe antica gentildon- 
na mo firare dee, quali l'una fenZfa parole ella 
potrà hoggimai tofio col uifomo firare , 
che antica fin, o donna, o gentil hon cred'io 
ch'ella poteffe non mo firare mai , kriuerti che 
le piace fiero i grandi fauellatori, ìpnciofia co- 
fa ch'ella di fauellare ogn'altra peffona trap - 
pafit , & dicoti che'l fuo cinguettare è tanto -, 
che foto troppo piu aiuterebbe afta Luna fo fle- 
ttere le fue fatiche, che non fateuano tutti i 
fiemet bacini degli antichi . Et la f damo fiate 
V alte , e lunghe miUgpterie , jh'ella fa quando 
dia berlinga coygafcre fen&e , .dicendo, qnef 
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di cafa ritta , <&gli antichi miai , miei con- 
forti che le pare troppo bella cofaa dire., & 
•tutta gongola , quando fi /tede bene afcoltare, 
*&odefi dire motta cotale de'Cotah ,& uedefi 
Prtfontió cerchio fare .Ma ella in breui fiimo /patio di 
delle don .tempo ti dirà ciò ciré fi fa tn Francia * che or- 

fe' taccon dina il Re d’Inghilterra , & fi i Ctciltaniba • 
tare i fatti * iter anno buona ricolta , o nò ,fe i Genottefi , o 

pf & altrè recheranno Jpecieria di Lottante , & 

tote . -quanta, fi la R eina Gto nanna gì acquela notte 

•paffuta col Re , quel ché i F trentini d< {pongono 
dello Siato deda Citta , benché quefto le potreb 
■beefjer affai ageuole a fapere , fi con alcuno 
de' reggenti fi Shopiceiaffi , liquali non altri - 
menti che il paniere, fo il uaglio l'acqua , ten- 
i gono i figreli nei petti loro , & tante altre 
cofi oltre a qtttfie dira , ciré miracolofa cofa è 
' " g a pen fare donde tanta lena le uenga . Et per 

■ certo fi quello è nero che qucfii Et (tei dicono 
broWgU che quel membro , ilquale l' animai bruto, l'uc 
animali è cello , il pefee piu efircita , fia piu piaceuole al 

uoleal eu > & fi* f ano ^ $Ì° maco > ttiuno boc - 

fto. cane deue mai ejfire piu faporito, ne migliore, 

■che la bngua di lei , laquale di ciarlare mai 
y : non refia , mai non mola , mai non fina, dalle, 

dalle , dalle , dalla mattina infino alla fera, 
& la notte ancora to dico dormendo non fa 
re fiore . Et chi non la conofceffi udendola detta 
■fu a bone (la , della jua dmotione , della fua 
, fanti t a, & di quelli di cafa fua f duellare, cre- 
der ebbe per certo lei effere una (anta & di li- 
gnaggio reale . Et co fi in contrario a chi la c o- 
N ‘ . nofceffe l' udirla la feconda uolta , & talhoni 
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la prima; è un fargli venir voglia di recere 
Vamma . E tilnonconfcntirlele fattole , <£*/e 
bugie fue , delle quali ella è piu cì> altra femi- 
' na piena; ninna co fa farebbe fenon un uolerfi 
con lei agxjijfare . Laqual co fa ella dileggiar 
farebbe , fi come colei , alla quale pare di ga z 
'gUaràegjji avanzare Galeotto di lontane Ifr- co prof*/ 
le , o Vebujfo. Et già affai mite millantando fi 5 onf d \ ef ‘ 
ha detto , che fe huomo fiata foffc , Vhaureb- de 5^ ** 
he dato il cuor di au angore di forttgxA non 
1 che Manco bello , ma il bel Gherardmo che com 
battè con VOrfo . Perc/;e tifi uo iò in piu paro- 
le stendendo? fe io uole fi ogni cofacontare par 
le piu notabili de ’ fttoi fatti , e non ci baflerelr 
be il tempo , & fe tu co fi hai lo ingegno acuto r 
come io credo , affai pur per V'udire puoi com- 
prendere quanti & quali fienrt Cuoi co fiumi p 
& in chele fue'gran uirtù i grla magni fi -' f 
' centi a , il fenno , V altre co fé confidano r ' 

& che cofe fieno quelle uirtuofe , che le dilet- 
tano : perche Venga piu diredi quelle tornando 
' a ragionar di quello che tu non puoi bavere 
faputo , &di che per aventura teeo fleffo fai 
una grande fi sma , cioè delle occulte parti ri- 
coperte da * uefiitnénti , lequali per una buona 
ventura mai non ti fi appale furono ( co fi non 
' fi f offro ette marame appalefat e ) voglio che 
iF afcoltarmi non Vincrefca . Ma io prima che 
piu avanti ti dica , ti noglio trar d'itn pen fiero 
ilquale forfè bauuto bai , o hauere potrefli nel - 
~ Vausnire frinendoti una o<r getti otte.; che far 
- pofrefh Tu forfè hai leco mede fimo detto ; o 
' jrrircftt dire j che cofe fon qu elle , di che cojhii 
* ^ D y 
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sfarla, cliènte è il modo , clienti fono i vocabo- 
li, & o conuengonfi eHea ninno , nonché ad 
-hnomo bottefi » , ihpiatehai pafii diritti ucrfo 
' f eterna gloria, alla gitale oppofitione non co- 
lendo andate ■ fofijhcando , non è eh* una rifpo- 
fta , lagnale fon certo che leggiermente in te 
mede fimo confentirai , che fia non fotamenU 
bàona , ma opportuna dei adunque fdpere ne 
ogni infermità neogni infermo potere effer 
Jempre dal difereto medico con odoriferi un- 
guenti medicate , per ci oche affai fono di quelle 
■ e di quelli , cheno'i patifeono , grche richieg- 
gono c ofe fètide-, fé a fallite fi vorranno con - 
Come fi ducere. E* fe alcuna nè , che con vocaboli, 
può guari con argomenti , con dimojlrationi purgare, & 
te il mal g u . mr fi novità ,il mal concetto amore del- 
aSHorTdrt l'imomo è nitidi quelle : pentole ma fetida 
l’huomo ^parola dello* ni elletto sdegno fo adopera piu in 
una picei ola bora ; che mille piacetioti & bone - 
fte perfn sfiorii per li orecchi uerfate net fiordo 
èore , noti faranno in un gran tempo .E fe 
-jHUtió mai marcio fu dt \ quefia nafeen^a pu- 
trida t & utllana i tu fei fenfa niuno dubbio 
d*ejfo : perche io , ilquale come altn ha voluto •, 
qui uen uto fono per tatua, fallite , nonhauen 
do il tempo imito lungo, a piu pronti rimedij 
fon r/corfo , & ricorro , per non addolcire 

,1 tuo di f ordinato appetito , alcuna enfia come 
udito bai , parlare mi conviene, & ancorapiu 
- larzo , percioche quefie parole co fi. dette ,fono 
te tanaglie , con lequali fi conuengano rompe- 
re tagliare le dure catene, che qui Map- 
pa tiralo * Quefie parole cofi dette fono i ren- 
Wk ■ • elioni. 
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choni s & le ficuri, con lecitali fi t Agliata i 
.uelenofi Sterpi,^ gli (pitto fi pruni ,&> gli 
fionuolti bronchi , chea non taf ci arti la uiada 
ufi ir ci ttedere Attuanti fi fitto afiiepati 
fie parole co fi dette fino i martelli t i picconi^ 
>e iboLZoni , liquali gli alti montt,ledu re ree- 
-eie , c *2* gli Strabocchevoli ballai conni etiche 
*■ rompano , la uia ti facciano , per l '.quale 


%v 


da tanto male, da tanta ingiuria , da tanto pc~ 

, ricoio , & di luogo cofi mortale , come è que - J ’« 
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fia ualle , finita impedimento ti pofii partire - 
• So fiieni adunque patientemente d' udirle , ne 
paia alla tua honefia grane, ne e filmare quell» 
e (fere colpa, o difetto, o dishonefià del medico, 
di che la tua peJHlentiofd infermità è cagione , 
i magitta quefie miei parole cofi f uccide, & cp~ 
fi slomacofi a udire e fiere quel beveraggio 
amaro , ilquale per l'hauertu troppo a fi enti to 
alle cofi ddetteuoli & piaceuoli al tuo gufilo ti il 
^dt finto medico già nelle tue corporali infermi » 

' ta t'ha donato ; £ 7 * penfa fi per fan are, il cor- 
ruttibile corpo quelle amare cofi. non folamente SI To* 

fi fi fiengeno , ma ut fi fa di volontà incontro 
lo'nfermo , quanta & quale amaritudine fi tudine per 
dee per guarir ramina che è co fa eterna fi fie- guarir l’a* 
nere. Io mi credo affai bene doverti, bàvere 
fi di sfatto, a do che ti potè fie hauere mefio in 
dubbio > & per to futuro potrebbe , del modo , 

O^de* vocaboli del mio parlare . Et pereto tot - 1 

naitdo al propofito, volendo delle cofi di que 
fia donna . , nuoua po fieditrice divenuta del* 
l'anima tua parti tornente alquanto narrare} di 
quelle dico , che a te nonpoterono efier note ter 

D yp ' 
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Sttuhtta , ti'e ancora ftf imagmatione % pereto- 
che fuggito rh.trejli primevamente , mi piace 
d i anelli bellel&t incominciare ,-aU quale 
tanto le fne arti ual fono, che te non piamen- 
te, ma motti altri , che meno di te eran prefi 
' " aUaglió , & di fe mife in falf t spentone, cioè 
■ della frefehe^t della carne del nifi , laquale 
J u . offendo artificiata , & fumile alle mattutine 
finta ddl iirofe parendo , contato molti altri naturale efii- 
«cc 4ónc m A rono Laquale fe a te , d7* agli dm stolte , 
come a me pofiib-le foffe shito d battere, quan 
dola mattina del tetto ufeitta ueduta , prima 
che po fio s'haueffe il fatti hello , leggiermente 
Brott et**' ìtuofiro errore hauerefi* riconosciuto . Eraco- 
di danna. - ^ &*ho?gtpiu che mài credo che fiatan- 
do la mattina ufciua del letto colui fouerde 
giallo , mài tìnto -, d'un colore di fumò di pan - 
tano,& broccuta quali fono gli uccelli che mu- 
‘ dano, gfinXa , & ero fiuta , &tutta capante, 
in tanto contrari a a quel che pareapoi chaue- 
u.x fiat io da leccar fi , che appena che ninno il 
poteffe credere , che ménta non l'baùejfe, come 
Sfodera ridi io già mille uolte. Et chi non fa che le mu- 
noi fiìrci . rct affumicate non che i ut fi delle femine-ponen 
u do fi là biacca diuentan bianche , & oltre a evo 
colorite fecondo che ài dipintore di quelle pia - 
- cera di pórre {opra il biàneó?-Et du-non fa 
‘ che per lo rimenare lapafia ,che è cofatnfenfi - 
.'~:J bile , non che le carni mue , gonfia , & dotte 
mucida panna , diuien rileuàta ? Ella fi flr op- 
pi cciaua tanto , & tanto fi dìpigneua , & fi 
fitceua la buccia per la quiete della notte in giù 
' caduta , filettar fi , che ante thè uedùta l-haue- 
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nàin prima , una Tirana mar attilli a venire 
ne facea .Et feti», come io le piu delle matti- 
ne la uedea, veduta l'hauefii con la capellina 
fondata in capo , & col ueluT^KP d'intorno alla 
<goia cofi pantanosa nel uifo , come bora di fi , 

C ìr col mantel foderato covare il fuoco in fv 
le calcagna fedendo/! , & con l'occhiaia livi- 
da, & tofiire , O 1 fatare fartaUoni , io non 
temo punto , che tutte le fue virtù dal fuo 
amico udite , baue/fer tanto potuto farti di lei 
innamorare , che quello vedendo cento mila co- 
tanti di famorate non t'hauejfe fatto . Qjtal 
' 'ella doueffe effere quando i ?ifani col vermi- 
glio a'fhafia caualcano con la te fi a le nuotai 
' &Tbretia , la doglia al capo apponendo dove 
" alla parte oppofita era il male , penfatt tu.Sono 
io molto certo, che fe veduta cofi pattai' bone/ - 
fi , che dove di che udendola al cuore dal fu* 
nifi) le fiamme ti cor fero , come fanno alle co- • ■ 

fe unte, che ti, farebbe parato cheti fi fojfie 
fatto incontro una [orna di feccia , o tino mon- 
te di letame ,per loquale firefti come per le 
/piacevoli cofe fi fa , fuggito , & ancora fug , * » 

girefii , & fuggirai la mia verità imaginan- 
do . Mrt da procedere piv avanti ctrefia , tv la *5^°* 
uedefii grande , & compre [fa , parmi e/fer na^uSo 

certo , come io fono , della beatitudine , che per «ùnt * 
me s*a/petta , che riguardando U petto fuo tu 
ejlimafti quello dover e/fere tale -, &co(t tira- 
to , qual uedi il fuo , fen£a vedere barbiglio - "S— ~ ^ 
nicafcanti , che le bianche bende n.ifoondono i 
ma di gran lunga è di lungi la tua efiimatio- 
~tte (hlla verità , come dìe mofii ti potejfono al 
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mio dire nera tefiimoniànlfa rendere , fi co me 
effetti, a me che forfè piu lungamente non pa- 
tendo altro fare , eJperienXa nhebbi , uoglio 
che tu fenica altra tefiimonio il creda. In que 
fio gonfiato t che tu f opra la cintura le uedi , 
babbi per certo , che gli non tt è Tloppa , ne al- 
tro ripieno che la carne fola di due boXxacchio- 
ni , che già forfè acerbi pomi furono a toccar 
cbletteuoli , <&à uedere fimilmente , & come 
che io mi creda , che co fi fcomeneuoli li recafi- 
fe del corpo dèlta irnad'e . M.t Inficiamo andare 
qucfio , £7* fe qual che fi fia la cagio-ne ,oil 
troppo ejfer tirate dt altrui , 0 il foperchio pe- 
fo di ^ quelle che difiefé. Sbobbia , tanta opre a 
mi fiera dal toro naturale (ito [piccate & diluì* 
gate fono, che fe enfiare le taf ci affé, forfe,an - 
foity forfè , infina al bellica leaggiugne - 
nano, non altrimenti uote , & ui%xf , che 
■fia una uefcica [gonfiata* 'Et certa, fe di quelle 
cóme de capacci s x ufa a Parigi, in Firenze fi 
ufajfe, ella per leggiadria [aprale [palle [eie 
potrebbe gittate alla Erancefca . Et che piu 
cotanta 0 meno alle Tote dalle bianche bende 
tirate , & diflefe rijponde la uentraia ,laqua 
le di larghi , & Jpofii folcili uergata , come 
fono le torice, pare uno fitcco Hot a non d' altra 
guifa pendente , che {<*{ bue faccia quella pelle 
nota , che gli pende dal mento al petto , &per 
auenturamn meno che ghaltri panni quella ■. 
te conuienc in alto leuare , quanda fecondo 
i * opportunità naturale uuole [caricare la ttefei 
ca , e fecondo la diletteuole infornare il mala 
guida.Nuouecofe, Gr affai dalle p affate Tira- 
, ' he 


D*A H O R. E. 8 T 

nt richiede lordine del mio ragionare , le quar- 
ti Quanto meno fchfierai , co» quanta* 
piu diligenza nello *nt elle tto*rafcogti eroi ; tan- 
tapiu dt fimi t a recheranno alia tua inferma 
mente . Come che nel aero- io non fappiabene * 
da quale parie io mi debbia cominciare a tracio 
■tiare del golfo di Setalta nella ualle d Acheron- 


te % ri po filo fiotto gli ofcuri èo.fchi di quella ' * 
ftefle mite rugtnofi , dima gomma ffu r 
mafia JpiaceuoU , <& dammal dt nuoua quali- 
tà ripieni , ma pure il diro . Imbocca y per la 
quale nel porto fi entra è ta»ta,& tale , che 
quantunque il mio legnetto con affai grande 
albero nata caffè , non fin giamai qualunque 
horal acque furono minori , che io non hauefi- 
fi fiu^a ficonci armi di nulla , ad unaxoinpa* » 

gno r che con non minore orbar o di me navicar , - 

to fioffie potuto far luogo . Deh che di&io? 

V armata delke tubetto qualbofa egli 1* fece ^ròt* 
ma SS‘ ore , tutta infieme incatenata fenlfàca- 
lar uela,. o tàtare in alto il temone a grandi (li- * 1 ■ 

• mg agio ui potrebbe effere entrata .. Eé e mira - ' y~% 

bile cofa , che mai legno non u*enl r'o , che non -, 
ut perijfe , & che umto & Stracco fuori- non 
m f°fi e Sfi tato , fi come la in Sicilia, la SciUa 
& la Caribdi fi dice che fanno, che l* anatrai fr 
ghiotti fice le naui P altra, le gitta fuori > fi \ 

Egli è certo, quelgolfo una uoragine infernale f , ^ 

< faquale alhora fi riempierebbe , o [alierebbe y 
'.cbeHmard acqueto il fuoco di tegne . lo mi 
tacerò, de* fiumi fanguinei , e de* crocei , che . ^ 
■ di quella a uicetidt di fc e ridono di bianca muf— , 

fa falde dati , tal mila non meno alnajo. cb% 
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agli occhi [piacevoli , percioche ad altro mi ti* 
v 'rati pref ) fi ile. Che ti diro adunque piu auan * 
» ; ti del borgo di mal pertugio pofbo tra due riler- 
> . vati monti ? del quale alcuna volta quando con 

tuoni grandi fimi , <£r quando fenici, non al- 
trimenti che di Mongi bello , fpira un fumo 
, fulfureo fi fetido , & [i (piacevole , che tutta 
' . la contrada da torno apulfxjx . Io non fo che 
dirmetena , fenon quando io utein u'habitai 
( che ui s letti piu che voluto non baurei , affai 
% volte da co fi fatto fiato offefo ) ui credetti al- 
pior noia **** morte far che Cbrifliano . Ne altrimenti ti 
del feto ' poffo dire del tety caprino , ilquale tutta la 
fcè daHe" cor P orea majfa quando da caldo ,oda fatica 
afcelle. di incitato geme y <& Jpira , qvefio è tanto , & 
una dona, tale , die con V altre cofe già dette raccolte , fi 
fanno il covacciolo fentire del leone , ciré uelle 
chiane di meTfa Siate con molta men nota di- 
morerebbe ogni f chi fa , che vicino a quello -, 
petche [etti ,& gli altri , che le gatte in fac 
: co andate comperando , fpeffe stolte rimanete 

ingannati , wuno maravigliar fe ne dee. Et 
per quefla cagione fola , battendo tu il uifo fi 
come gli altri piu diritto al? apparenza , che 
f alfa fa fionda , forfè meno jet da riprendere , 
•v ' quantunque a te piu fi convenga , che a molti 
altri', piti la verità , che Vopemone delle cofe 
feguire, laqual poi che veduta bave fi, & dallo 
errore npn ti rimoueffe , oltre ad ogni beflia 
•i? • che humana forma porti , far e fi da ripigliare, 

& io, fecondo eh* io credo , ancoraché bri eue 
babbi a. parlato , battendo ri [petto al molto che 
ftj?* 0 - > fi Aperta t'ho la venta , che forfè 
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t-era nafcofa y che Je dal tuo errore non ti ri - 
tenue f& , oltre ad ogni altro beffi al e , dourefii 
befiia effer tenuto .'lo lafcio co fe affai a dire * 
per uolere peruenire a quel dolore 3 alquale hit - 
n t*h(tucua condotto la tua follia . E t acctocbc 
io ti poffa ben dtmofirare come tu eri folk , 
agofugnendo le cofe uecchie con le nnoue , al- 
quanto di lontano mi piace di cominciare. M<r- 
firato t*Jio in affai co fe quanta quale fia 

Tinta la eccellenti a dell* animo di cojlei , &i 
fuoi coflumi : &• affai cofe di molti fuoi anni*, 
ancora dette t* baurei ,fe io nont*bauef?i per 
fi /memorato, che nel fuo ut fogti hauefiicom 
prefi , ne t x ho nafcofe quelle parti , che la tua 
concupi fcenf/a non meno tirauano ad amarla , 

■ che face ff e lo animo la f alfa openione prefa 
dalle fue uittù. 

H ora della fua buona perfeueran^a' gr 
nella morte & dopo la morte mia mi piace do ’ 
ragionarti , acci oche ad un* bora io faccia prò 
&ate,<& a me , in quanto di ciò con alcuno 
che la conofca ragionando, fi sfogherà alquan 
to la sdegnofa fiamma nella mia mente accefa 
cantra di lei per li modi fuoi, & a te , pereto- 
che quanto piu udirai di lei delle cofe merita^ 
mente da biafimare , tanto piu lei a uile hauen 
do , trappafferai alla tua guarigione. Qjfefia 
peruerfa f emina ogni giorno piu moltiplican- 
do nel fare delle cofe male a lei conuenienti 
et operare ,&ame fo /tenere , ne in ciò le mie 
rtprenfioni alcuna cofà uagliendo , non fapen 
do al comportarle piu pigliare alcuno utile 
configlio, un fi fatto dolore, & affittirne 
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nafcofa mi mifero, nel cuore, che il fanone 
d’ intorno a quello , pi » che il conueneuole da 
l focofo cruccio ri folletto , impo jlemi , & come 

nafcofo epa il dolore , co fi effóndo nafcofa la 
infermità , non prima fi parue ,che il corrotto 
(angue occupato fubitamente il cuore , me 
qua fi del mondo in una stante rapì , ne prima 
fu l’anima mia del mortai corpo , & dotte ter- 
rene tenebre f ut lappata & fciolta & ridotta 
nel aere puro , che io con piu pervicace occhio 
, ' ' ~ . ch'io non falena uidi , & conobbi qual foffe 

j. • .. l’animodi quefia iniqua &matuagiaf emina, 
laquale fenfa dubbio fintile allegre'fx/t a 
quella, che detta ndo morte prefe mainon fen- 
tì,& quafi d’uno . fua lunga battaglia le pa- 
re jfe hauere acqu fiato glorio fa uittoria ffo- 
fciache io leuato V era Stato dinanzi ,laqual 
cofaeffa affai poco apbreffo , fi come tu udirai, 
chiaramente dim ffiro a chi ri guardare ut uol- 
r.-tmiu k * M 4 tuttauia , fi come colei che ha di matttia 
ie;ie ioa abondanìfa , prima battendo dette mie cofe oc- 
» . cubamente affai trafugate, gtdi quelli danari 

cbrto alta fua guardia follemente haueua con »- 
' y f . mejìi , & che a’ miei figliuoli rimaner doue - 
f. ( - nano , non hauendo io donanti affai ptenamen 
te li miei fottìi & l’ultima mia ihtentione or- 
dinata , ne hauendo fottio di bene ordinarla 
J per lo fubito foprauenuto cafo, quella parte 
prefane , che te piacque , con alti fimo romore 
fuori mando le infinite lagrime : ilche meglio 
che altra f emina ella fa fare, &*in molto pian 
to moltiplicando con la lingua comincio a ma - 
ladit lo fuenturato cafo della mia morte : 
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i fe a chi amar mi fera y a bando nata , £? [con * 

■folata , O 1 dolente dotte col cuore maladi cena- 
la uita , che tanto m'eraxlurata , , & fè ohrt 
i ad ogn' altra reputati a auent arata. E t uera- 

! ' .mente egli non farebbe Sialo tic Intorno ,ne 
, donna alcuna , che ueduta Fhaueffe , che non 
, bauefje creduto lei neramente nell'animo baut- 

te quello che le fue bugiarde parole fonauano * 
j M»i a me dee ba flore affai , che colui quelle co - 

( nofceffc tnfieme congU altri fatti di lei , che a Dio rende 

j ciafcun fi come giu fio giudice fecondo / meri- * 

^ ti rende i guiderdoni . Mandali adunque ad guida « 

l 'cffecutione tutti li ufficij funerali » poi che'l dwii * 

y j ; mio corpo terra diuenuto fu alla terra rendn- 
y . to , la nolente donna di fiderò fa di piu fcape - 

■ foratamente la fua uecchiéTfijt menare , che ' > 

j non Fera paruto potere la gnuine^CA , fcn - 
tendofi calda di quello , che fuo effcr non do- 
j* uea y peni oche ne dt fua dota y ne di patrtmo- 

jj ni ale her edita fifienerfi non haur ebbe potuto 

y a quello che di fare s'apparecchi aua , ne nella 

j mia cafa rimanere uolle , ne in quella de' fuoi 

i nobili parenti , & conforti tornare y ma con 

u parole piene di compostone diffe fe uolere in 

f alcuna picciota cafetta , & uicina ad alcuna 

\ CJjiefa , & di fante perfone ri ducer fi, acctoche 

. qniui ucdoua , & fola in orati òne , & in ufa- 
relaChiefa il rimanente della fua età confu- 
majfc. Et fu tanta la for%a di queflo fuo in- 
. ' finto parlare , & fi maefireuolmente il fippe 
dire , ch'affai furon dt quelle perfine fi firn- 
plici y che cofihebbero per fermo , che auenire 
, doueffe come diceua, come hanno che morif 
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debbono . Appropinquando fi adunque quanto, 
piu potè alla Cbiefa de' tirati , nella quale tu 
prima la cono fcefii, non già per dire oratiòm, 
delle quali ninna credo che / oppia , ne di fiat 
pere curajfegiamai , ma per potere meglio firn 
%a Intiere troppo occhi addo Jfo , & mafiima*. 
mente di perfine , alle quali del fuo honore 
‘calefie , le libidmofe uolonta compiere , & ac - 
cicche dóue ogn* altro huomo le ueniffe meno , 
f frati, che fanti fitmi &• mifericordtofihuomr- 
ni fitto , C7* confilatori delle uedoue , non le 
netti fiero meno . Q uiui , fecondo che tu puoi 
hauere ueduto , col fuo mantel nero incapo , 

' c- 7 * fecondo che ella uuole che fi creda per bo- 
ne fia molto donanti agli occhi tirato , ua fa- 
cendo baco, baco a chi la fcontra \ma pure fe 
bene u'hai pofio mente , bora quello apre & 
bora richiude , non Capendo fi ancora deU'ufate 
u inita rimanere , & quafi aiLognr parola in 
o-iu fi tira le bende dal mento , o caccia la ma- 
no fuori del mantello parendogli e le belli fiime 
hauere ; t*7* mafiimaniente fopra il nero, sfit- 
ta adunque di cafa cofi j coperta fe n'entra 
nella Cbiefa , ma non uorrei che tu crede fii,cht 
ella per udire ufficio , o per adorare u entra fie, 
ma per tirare l'aiuolo , percioche fapendo ella, 
già è lungo tempo , che quiui d'ogni parte della 
nofira Città concorrono giouani & prodi, & 
gagliardi , & faui , come le piacciano , di 
quella ha fatto un efcato , come per pigliare i 
colombi fanno gli uccellatori , gr percioche eia 
feuno non uede la ferpe che Tla fitto l'herba 
nafeofa ,j}efib ni piglia de'grofii. Ma fi come 
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gelei che ai variar fi* fio fi diletta , non molti ~ 
dopo fatta , a prendere nuoua cacci a* gioite fi 
ritorna , & per batterne ella due , o tre tutta - 
aia prefi, non fi rimane ella perciò d'uccellare: 

& fe io in quefio mento , o dico tl uero , tu il , 
fai , che parendoti ben mille occhi bauere ,fcn- 
%a Capertene guardare nelle panie incappafii . 

Giunta adunque nella Cbtefa , & non fetida . 

cautela Intuendo riguardalo per tutto , & pre - fia delie 
fiamente raccolto con gli occhi chiunque u' è t don* 1 *» 
incomincia fen^a refi are mai affaticare una 
dolente fi l%a di pater no firi,hora dell'u na ma- 
no nelT altra, & dell'altra nell' una trafmutan- 
dogli fenica mai dirne ninno , (i come colei , 
laquale ha facendo, fo per chi a pur di far motto 
a quefia j &■ a quell' altra , gy di Jufolare bo- 
ra ad una , gy bora ad - un'altra nell'oreccbie , 
gycofi d'ajcoltarne bora una bora un'al- 
tra , come che quefio molto graue le paia , dot 
d'afcoltarne niuna ,fi ben par faper dire a lei, 
gy in quefiò fén%a altro fare mai , tutto quel 
tempo , che nella Chtefa dimora confuma, for- 
fè direbbe alcuno , quello che nella Cbiefa non 
fi fa, ella il fupplifce nella fua cafelta, la ‘ 
qual co fa non è punto uera , perciocbecbi fi 
poteffe di ciò e/fere ingannato altrimenti cré- 
dendo che'l fatto fia , io non ne poffo efferc 
ingannato io, fi come colui che fe ella alcun 
ben facejfe, o alcuna or adone ; o pater no fifa ' , 

dtceffe tl fentirei, pera oche non altrimenti , che 
la fiefea acqua fopra icaldi corpi è foaue, co- 
nfida quegli la mia ar fura fentirei rin fi e fc are. 

M a che di ch'io ? forfè fono lo ingannai opure 

r • * . ' • . • _ ^ i , , 
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io , ejja né dice; forfè ad altrui nome , già fo 
bette che non è ancora lungo tempo p affato, che- 
del mfiro mondo fi partì uno che con tanta' 
afjiittione trafi Jfe, eh* ella flette de ' dì preffo ad- 
otto ch'ella ìton uolle bere ouo -, ne affaggtare 
papardelle , ma io cofi fidatamente ne favella - 
tea , percioche fapere mi par ed & fio, che lé- 
_ i. fue or attlni , & i fuoi pater no firi fornito - 

manXf frane cfcht , & [ e cannoni latine , ne* 
quali ella legge di Lanciotto , & di Gineura , 

Di uai li ^ ^ ^rifiano & d'I fotta & le lor prodezze 
bri Tren* & * l° ro minori , & le giofire & torni amenti» 
dono i\~ & lafemblee ; & tutta fi frittola quando leg 
fc inedie ge Lanalotto o T ri finito , o alcuno altro confo 
(tonne. lor donne nelle càmere fecretamente , èst foli 
ragvnarfi . fi come colei t alla qual pare uedere 
ciò che fanno , & che nolenti eri comedi foto' 
magóna cofi farebbe , auegna ch'ella faccia 
fi, che S ciò xortauoglia foft iene. Legge la 
canone dello indout nello , &• quella di F torio- 
& di Biancofiore &• fimi le altrecofe affai . Et 
* . / fe élla forfè a fi fatte lettioni noti intende a- 
guifa d' una fatici ulletta lafcìuacon certi ani- 
maletti cioè in cafa tiene fi trafittila , infino " 
allibra che uenga il fuo piu di fiderato trafittilo; 
& t beton lei fi congiunga. Et accioche tu al- 
cuna co fa piu che non fai ,fappi della fila urta 
prefente , t'affermo io che dopo lafnorìe mia 
oltre agli altri fuoi denoti ha ella per amante * 

. prefo il fecondo Abfidone di cut poco avanti 
alcuna cofii ti d'fii , affai male conveniente a* 
" fuoi piaceri , i '.quale come che per piu legittime 
. cagioni fi dove ff e da co fi fatta imprefa ritrat- 
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re , mal eonofcente 4d ben c he Iddio gli ha fot 
to, pure ni i'è meffo:manon fard ferina uen 
detta V offe fa, pereto che fé nel mondo , nel qua 
le io dimoro , non fi mente thè no‘l credo , ne 
non mi pare , egli ha della moglie un tal fi-, 
gli nolo, Crper firn il nutrica •& allieta , che 
gli appartien meno che a Giufeppe non fece 
Cbri fio ,ilquale crefiiuto ogni mia ingiuria 
( feingiurta dir la debbo ) uendtcberà contro 
. di lui y ne è per ciò efento , come egli Tlefjò fi 
crede y dal uolgar prouerbte , donale tifate di- 
cendo . Qjtale afino da in parete cotale riceue . 

Se e rii zh altrui bau lavora ,evlt è bene da 
altra parte chi lauora i fuoi. A co fi buona aita 
adunque a co fi fama $'è ritornata mona 

de ' Frati colei , che non mia donna , ma mio 

* ' . • . * . • - ■ 

tormento fu mentre ufit con let , co fi honefia , 

& co fi. laudeuole , quale udì fii fu prima , che 
morte mi fepara/fe da lei, & nella virtù, & 
ne co fiumi fi ddettò &> efercitb che io ti di fii, 
ferina che ella è tale quale io afidi breuemente , 
te la difegnai , perche vedere puoi di cut il tuo 
poco fenno , il tuo poco conofcimento , la tua < 
•poca dfcretione abbagliato ti hauea ,Cr per . fi v 
cui meffa l'anima tua , la tua libertà , crii 
tuo cuore nelle catene d'amore , gy in affli t rio- 
ne incomportàbile, Crqui ultimamente in qtte 
fia valle di ferta condotto y di che. io mai fatta- Aferita <>■< 
re non mi potrei di riprenderti. M* da venire è ^on «• chi*' 
all'ultima parte della nofira promefi, diacci oche fi Iafiia 
piu della tua imprefa attri fi andati , meriti piu tr ' 3 /P ort ' ,t 
prefio il perdono Cria tua fallite . Tu mijiro dig'à^l' 

te fch ernito reputi da co fi et , Cr »cz areiche tu fenfuale 
, ... <J appetito. 
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fihernito non fofii , ne io il farei, net», per- 
che io il facejìi tl creder e(h , ma non era da 
co fi gravemente prenderlo come facefti , fe-co- 
fi chi il focena cono fa ut o batte fi , conte bora 
cono fiere dei . E t acci oche tu vegga lei in que- 
fa cofa non bavere altrimenti operato, che fot 
fi foglia ne IP altre , & che tu del tutto fuor 
della tua mente la cacci , egli mi piace di dirti 
come , & quello che io della tuaìeUera finti, 
kgh è il vero , che di qua ffeffo gente -ne vie» 
di la , laquale in parie quello che ci fi fané 
racconta , ma nondimeno per alcuni accidenti 
n*è conceduto da Dio , il uenirediqua alcuna . 
volta , mafiimamente per rammentar noi 
mede fimi a coloro , al quali deedi noi calere , 

0 per fi/nile cofa come è quefia , per laquale 
io fono a tejienuto, & auenne dito quellanot 
te ci venni , laquale fegue al dì , che tu la pri- 
ma lettera finuefti a quefia tua donna , 
haueudì vi (itati piu luoghi , tirato daunaro- 
tale caritevole affetti one, laquale non filarne» 
te gli amici , ma ancora i rumici ci fa amare ,1 
Qnefto fi cola entrai ,doue colei habita , che ti prefe , & 
conferma - p t ca r a cercan( [ 0 & p er tutto ri- 

dona del- guar dando, adì venne , che io della Leti era , della 
lo Scola- quale ti rammarichi , finti novellare . Zglier a 
già una pe%XA della notte pajfata , quando 
entrato in quella camera , nella quale ellador-' 
me , & quella , come l* altra cafit riguardata 
V, tutta , e (fendo già per partir , mi vidi inejfa 
una lampana acce fa davanti alla figura di no- 
fra Donna poco da colei , chela ui tiene fati- 
cata / £r ver fo il letto mirando , dorella giace 

• non 
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*o* fola, come fperaua, la nidi ,màingran- 
d filma fefia con quello amante ', di cut poco 
aitanti ti difii alcuna cofa ; . perche ancora 
arrecato alquanto , uollt uedere che uoleffe la 
lor fefia (tonificare , ne guari Tletti , che alla 
richiefia d-jqlui , con cui era , leuatafi , & ac 
cefo. un to 'ngi(o,& quella letterache tu man- 
data haueui tratta d'un fervorino } & qui ut 
l'uno il lume tenendo , e tali roda lettera leg- 
gendo & a parte a parte guardandola , te /en- 
ti nominare & con marauigliofa rifa fcherni- 
re. E t te, hor gocciolone , &hor mellone , & 
hor fer me (loia , & talhora con atto chiaman- 
do, fé quafi ad ogni parola abbracci aitano , & 
baciauano , &•. parole tra baci mefcolandofi ado 
mandauano infieme , fe tu quando quelle cofe 
fcriueui eri defio ,ofe fognaui . E t tal uolta 
diceuano , paniche co fluì babbi a lungo l'arca ? 

Vedeftu mai co fi nuouo granchio* per certo que 
fii la caualcà, egli è di uero ufcito del /emina* 
to . Et uuole e/fere tenuto J, auto , domine dagli 
il mal anno , torni a /archi are le cipolle, & la - 
fei Tiare le gentili donne. Che dirai ? Hauerefii 
mai creduto ? Deb quante bafionateglt fi Mor- 
rebbe far dare tanfi gli fi Morrebbe dare d’uno 
Méntre pecorino per tegole, tanto quanto il uen 
tre , o le gote bafiaffero . O cattiuello a te come 
t'eran qtiiuicon le parole graffiati gli ufatti , 

Cleome u'eri per meno che l’acqua iterfala do- te ulrtt) 


po le tre . Le tue mufie tanto da te amate , & [ ono dal 

1 ^ • • I • . (V/ • JC 


commendate eran qui ui chiamate pqXgje , g? fcmine * 


ogni tua cofa matta befii alita eratenuta , <y Mimate 
oltre a que fio u’era affai peggio , che per te pa ? zic • n 
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; Velluta , ile ancora pef imaginati one ; pereto- 
che fuggi* 0 l'harefii primieramente , mi piace 
dt quella bellegzjt incominciare , alla quale 
" tantò le fine arti uatfono, che te non piamen- 
te , ma molli altri , che meno di te eran prefi 
abbati) o , di fe mift t in fai fa spentone, cioè 
■ della frcfòe'ZxA della carne del uifo ,■ laquale 
Bellezza .effóndo artificiata , & fimile alle mattutine 
finta dalle tofe parendo , con teco molti altri naturale efii- 
icc dóne m(trono laqùaté'fc a te , & tigli Altri Sfolti , 
~~ come a me pofiib-le foffe Sfato d'hauere, quan 
do la mattina del letto ufciiut veduta , prima 
che po fio s'haueffe il fatti bello , leggiermente 
Ado'Va* ^ uofiro errore bavere fii ricono fiuto . Eraco- 
* fiei , C ’y hoggi piu che mai credo che fìa, quan- 
do la mattina ufciua del letto col uifo verde 
giallo , mal tinto , d'un colore di fumo di pan- 
[ tanOt&broccuta quali fono gh uccelli che mu- 
4 dano, gringa , <2? ero fiuta , & tutta capante, 
intanto contrari or a quel che parea poi chauc- 
. ... u.i fiat io da leccar fi , che appena che ninno H 

i ... poteffe credere ; che mdvta non fhaùeffe, come 
che opera Uidito già mille volte. E t chi non fa che le mu- 
'■ *cr i fièri . ra affumicate non ciré i vi fi delle f emine ponen 
vu difi l<t biacca di uentan bianche , tr oltre a evo 
colorite fecondo che al dipintore di quelle pia- 
cer adi porre fopra il bianco *-Et chi non fa 
‘ che per lo rimenare la pafia , che è co fa mfen fi- 
bile , non che le carni vìve , gonfia , & dotte 
mucida pareva, diuien rilevata* Ella fi Sfr ap- 
picciava tanto , & tanto fi di pigneua , & fi 
faceva la buccia per la quiete della notte ingiù 
' caduta , rilevar fi , che a me che veduta l* bave- 
r va in 
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Uà in prima , una Tirana mar atti rii a venire 
ne facea . Et feti*, come iole pi t* delle matti- 
ne la tiedea , ueduta l'Iiauefìi con la cape Urna 
fondata in capo , & col ueltti(KP d'intorno alla 
<goia cofi pantano fa nel uifo , come bora di fi # 

& col mantel foderato covare il fuoco in fa 
le calcagna fedendo fi, & con l'occhiaia liui ■- 
da , & toflire , & fiutare fartalloni, io non 
temo punto, che tutte le fue virtù diti [no 
amico udite, haueffer tanto potuto farti di lei 
innamorare , cbe quello uedendo cento mila co- 
tanti difamorate non t'hauejfe fatto .Qji al 
' elLi don effe effere quando i Ptfani col iter mi- 
glio all* hajla cattale ano con la te fi a Untata - 
• & stretta , la doglia ad capo apponendo dono 
" alla parte oppofita erail male , penfati iu.Sono 
io molto certo, che fe ueduta cofi fatta l'bauef - 
fi , che doue di che udendola al cuore dal fuo 
uifo le fiiimme ti cor fero , come fanno alle co- • T 

fe unte, che ti farebbe par ut o cheti fi foffe 
fatto incontro una foma di feccia , o uno mon- 
te di letame ,per loquale firefii come per le 
fiiaceuoli cofe fi fa , fuggito , & ancora fug , * 

gire (li fuggir ai la mia verità imagman- 

do . M'rt dà procedere piu avanti ciré fa , tu la 
uedefti grande , &comprcffa , & parmi efftr nagluSS 
certo , come io fono , della beatitudine , che per "lini * 
me staffetta , che riguardando U petto fuo tu 
eflimafi quello dover effere tale , &co(i tira- 
to , qual vedi il fuo , fenica vedere barbuglio- 
ni cafcanti , che le bianche bende nafeondono i 
ma di gran lunga è di lungi la tua cflimatio- 
dA.L* neri tà, comg Aie molti ti potè fimo al 
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mio dire itera teJltmoniàn%a rendere - , fi Cortte^. 
* freni, a me che forfè piu lungamente non pa- 
tendo altro fare , efrerienXa nhebbi , uògUo 
che tu fenica altra tefiimonio il creda. In que 
fio gonfiato , che tu fopra la cintura le uedi, 
babbi per certo , che gli non tde Sloppa , ne- al- 
tro ripieno che la carne fola di due boXxacchio- 
ni , che già forfè acerbi pomi furono a toccar 
cbletteuoli ,&à uedere fimilmente , & come 
ebeiami creda, che co fi fcomeneuoli li recafr 
fe del corpo dèlta madre • M*t lafciamo andare 
que fio , & fe qual che fi fia la cagione , o-il 
troppo e ffer tirate da alimi , o il foperchiope- 
f<y d > ^ quelle che diftefe Sbòbbia , tanto oltre a 

mi fura dal toro naturale fito. /piccate & dilun 

gate fono, che fe enfiare le lafciajfe, forfe,an- 
’gt fenfa forfè , infitto al belli co le aggiugne- 
< viano , non altrimenti note, & ui%K£, che 
tifisi tinta uefeiea /gonfiata » Et certo, ft di quelle 
come de capacci s x ufa a P artgi, in Firenze fi 
ufaffe, ella per leggiadrìa fopra le (palle fe le 
! potrebbe gtttarc alla francefia. E t die piu 
cotanto o meno alle gote dalle bianche bende 
- tirate , & dtftefe rifronde la uentrata ,laqua 
le di larghi , & fre fri folciti uergata, come 
fono le torice, pare uno fitcco uoto>non d altra 
gai fa pendente ,che\al bue faccia quella pelle 
nota , che gli pende dal mento al petto , &per. 
auenturanon meno che gltaùri panni quella 
te conuiene in alto leuare , quando fecondo 
f * opportunità naturate uuole f caricare la ttefei 
ca , o fecondo la diletteuote infornare il mala 
, guida.Nuoue cofe, Qt affai dalle p affate Sira- 
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ite richiede l'ordine del mio ragionare , lequa- 
li quanto meno fchiferai , anfi con quanta* 
piu diligenza nello'ntellettoeraf coglierai ? t an- 
ta-più di finità recheranno alia tua inferma 
.mente. Come che nel nera io non f oppia bene,, 
da quale pari e io mi debbia cominciare a ragio- 
nare det golfo di Setalta nella ualle d* Acheron- 
te + ripofio fitto- gli o fcuri bofchi di quella ' t 1. 
ffejje mite rugtnofi , &d'- ma gomma Jpu r 
m°fa fpi aceuo li ,& d'animal. di nuoua quali- 
tà ripieni , ma pure il dirò. bocca , per la 
quale nel porto fi entra è tanta , & tale , che 
quantunque il mio legnetto con affai' grand* . W> 

albero nani caffè , non fu giamai qualunque 
■hor a V acque fu rono minori , cheJo non hauef- “ 

fi fi n X* / conciarmi di nulla , ad uno-compa* >; . . .» 
guo ,che con non minore arboro di me naficar •; 
jo [offe potuto far luogo . Deh che dindio? '/ \ y 
V armata del R.e tubetto quathofa egli lai fece- 

maggiore y t ulta mfieme incatenai a fin%a<a- mcf’V 
lar ueU >o tirare in alto il temone a grandini- 

• ino agio ni potrebbe e [fiere -entrata * Et è mira- 
bile c ofa y che mai legno non u'ent r o , che non 
ui periffe , & che uinto & Sbocco fuori non 
ne f°ffe gitalo , fi come IH in Sicilia, la SciUa, 

& la Caribdi fi dice che fanno, che l'uno, tran 
ghiottifce le notti l'altra le gitta fuori;- 
Egli è certo, quel golfo una uoragine infernale,. 

j taquale alhora fi riempierebbe , o fonerebbe,, 
.cheHmar d'acque ,o il fuoco dilegne. lo mi 
tacerò de' fiumi ftnguinei ,e de' crocei , che 

• di quella a uicendt difendono di bianca muf- 
fa f aldedati , tal uolta. non meno aLnafi v ch% 
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agh occhi .(piacevoli , perciocbe ad altro mi tt* 
, ' ra tl prefio Siile. Che ti diro adunque pii i auan* 

v . ti del borgo di mal, pertugio pofto tra due riW- 
\ . nati monti* del quale alcuna uolta quando con 
tuoni grandi fimi , quando ferita, non al « 

tn menti che di Mongi bello , ffira un fumo 
fulfureo fi fetido , & fi (piaceuole , che tutta 
' . la contrada da torno apuT^jt . «Io non fo che 
dirmetene , fenon quando io utcin u'babitai 
(che ui s letti piu che uolulo non baurei , affai 
% uolte da co fi fatto fiato offe fi x )ui credetti d- 
eiorn^f tra mori e far che Chrifiiano. Ne altrimenti ti 
Sri feto - po fio dire del leQ caprino , ilquale tutta la 
*5» corporea maffit quando da caldo , o da fatica 
afce’.le.dt incitato geme , & Jptra , queflo e tanto , (j7* 
una dona, rade , clte con V altre cofe già dette raccolte , fi 
fanno il couacciolo fentiredel leone , clxe uelle 
chiane di meZa Siate con molta men nota di- 

* ‘ inorerebbe ogni fchifo,che uicino a quello-; 
| iV . perche fe tu , & gli altri , che le gatte in [oc 

co andate comperando , Jfefie uolte rimanete 

* - , ingannati ,n> uno marauigUar fe ne dee. Et 

* per quefia cagione fola , battendo tu il uifo fi 

Jf come gli altri piu diritto al? apparenza , che 
^ t • .all'efiiflenXa , forfè meno jet da ri prendere , 
' • quantunque a te piu fi conuenga , che a molti 

altri-, piu la uerita , che Vopemone delle cofe 
feguire, laqual poi che ueduta baite fii,& dallo 
errore npn ti rimoueffe , oltre ad ogni befiia 

• . che humana forma porti, far e fili da ripigliare, 
& io , fecondo eh* io credo , ancora ché brieue 
babbi ^.parlato , battendo nfpetto al molto che 
fijnto. dire i fi aperta t'ho la verità , che forfè 

/ ... ■ „ t'tr*. 
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t era nafiofa „cbe Je dal tuo errore non ti ri- 
marne fi , oltre ad ogni altro be fide , dourefii 
befiia effer tenuto . le lafcio cofe affai a dire » 
per uolere peruenire a quel dolore, aguale hie - 
•r* t' bavetta condotto la tua follia . Et ac a oche 

b*n dtmo firare come tu eri folle-, 
aggtugnendo le cofe ueccbie co» le ninne , al- 
quanto di lontano mi piace di cominciare. Mo- 
firatoMo m affa* cofe quanta quale Ita 
stata la esce denti a dell'animo dt cofiei , &i 
fuoi cofiumi : affai cofe di molti (noi anni-, 

ancora dette t'baurei ,feio nont'bauefii per 
fi finemorato , cbe nel fio ut figli hauefii corto 
prefi , ne t'ho nafcofe quelle parti , che là tua 
■ concupì feerica non meno tirauano ad amarla , 
che face fje la animo la /alfa o tentone prefa 
dalle fve virtù. \ } ^ - 

H a ra della fia buona perfiuerànlfi 
nella morte & dopo la morte mia mi piace dt ' 
ragionarti , acci oche ad un'boraio faccia prù 
e&a te, gy a me , in quanto dt ciò con alcuno $* 
cbe la conofca ragionando, fi sfogherà alquam 
tola sdegnofa fiamma nella mia mente accefa 
coma di lei per li modi fuoi, & a te. Perct 9- 
ebe quanto piu udirai di lei delle cofe meritai 
mente da biafimare , tanto piu lei a utìe batte » 
do , truppa)] eroi oda tua guarigione. Quefia 
peruerfa f emina ogni giorno piu moltiplican- 
do nel fare delle cofe male a lei conuenienti 
^operare ,& a me fofienere -, ne in ah le mie 
rtprenfioni alcuna lofi uagliendo , non fapen 
do al comportarle piu pigliare alcuno ùtile 
configlio* un fi fatto dolore, & affittirne 
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nafcofa mi mifera net cuore , che il fangue 
d'intorno a quello , piu che il conueneuole da 
foco fa cruccio rifcaldato, impo flemi , & come 
nafcofa epa il dolore , cope/Jìndo nafcofa la 
■infermità , non prima fi parue ,che il corrotto 
pingue occupato, fubitamente il cuore , me 
quap del mondo in una Stante rapì, ne prima 
fu l'anima mia del mortai corpo , & dalle ter- 
rene tenebre fui lappata & fciolta ^ridotta 
nel aere puro y che io con piu pervicace occhio 
* citta- man foleua nidi- y conobbi qual foffe 

l'animo di quefia ini qua &matuagidf emina, 
■laquale feltra dubbio fintile allegré'fiyt a 
quella, die della mia morte prefè mai non fen- 
tì, & quafi duna fua lunga battaglia le pa- 
' reffe battere acqui fiato glorio fa uiuoriafpo- 
fciache io Iettato l'era Shtto dinanzi , laqual 
eoft e/fa affai poco apprejfo , fi come tu udirai, 
chiaramente dimifiro a chi ri guardare ui uoU 
_ _ . . le. Ma tuttauia , (ì come colei che ha di malitra 
ie'.ìe «ion dbonéanfa , prima battendo delle mie co/e oc - 
• cattamente affai trafugate , &di quelli danari 
chrto alta fua guardia follemente haueua corta 
f mefii t O* che a' miei figliuoli rimaner doue- 
nano , non battendo io dauanti affai pienamen 
te li miei fatti, & l'ultima mia inlentione or- 
dinata , ne bauendo /patio di bene ordinarla 
per lo fubito foprauenuto cafo, quella parte 
prefane , che te piacque , con alti fiimo romore 
fuori mandò le infinite lagrime : ilche meglio 
che altra f emina ella fa far e, in molto pia» 
to moltiplicando con la lingua cominciò a ma- 
. ladtt lo fucnturato cafo della mia morte : <£* 
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fe a chiamar mi fera , abandonata, & [con* 
■ folata , g? dolente dotte col cuore maladiceua 
la uita , che tanto m' era-durata , , gr fe oh re 
ad ogn' altra reputaua auenl arata. Et Mera- 
mente egli non farebbe Slato ne boemo , ne 
donna alcuna , cheueduta l'hau effe , che non 
bauefje creduto lei neramente nell'animo baia- 
re quello che le fue bugiarde parole foncuano „ 
■Ma a me dee buffare affai , che colui ave Se co- 
nofcejfe tnfieme congh altri fatti d> lei , che a 
etafeun fi come giu fio giudice fecondo i meti- 
ti rende i guiderdoni . Mandati adunque ad 
jeffecutione tutti li ufficij funerali , pot che'l 
/ m, ° corpo terra diuenuto fu alla terra rendi- 
lo, la udiente donna d fiderò fi di piu fcape- 
ff ratamente la fu a uecchieTfijt menare , che 
non l'era paruto potere la gtouihe^ , feti- 
tendofi calda di quello , che fio effer non do- 
uea , percioche ne di fua dota ,ne di patrimo- 
niale hereditd fofienerfi non haur ebbe potuto 
a quello che di fare s' ap parecchi aua , ne nella 
mtacafa rimanere uolle > ne in quella de * fioi 
nobili parenti, g? conforti tornare, ma con 
parole piene di compaiono dijfe fe uoterem 
alcuna picei ola cafetta , &• uicina ad alcuna 
Chrefa , gr di fante perfine ridneerfi, acci oche 
quitti uedoua , gr fila in or ottóne , gr in ufi- 
re Lt Olile fi il rimanente della fua età confu - 
maffi. Et fu tanta [a fotta di quefio fio in- 
finto parlare , gr fi maejlreuolmente il feppe 
dire , eh affai furon dt quelle perfine fi finir 
plici , che cofibebbero per firmo , che auenire 
doueffe come diceua, come hanno che morir 
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debbono . Appropinquando fi adunque qkànto. 
piu potè alla Cbiefa de' frati , nella quale tu 
punta la conofcefti, non già per dire oratiòni f 
delle quali ni una credo che fappia , ne di far 
pere caraffe giamai , ma per potere meglio fen 
Intiere troppo occhi addojfo , & mafiìma*. 
mente di perfone , alle quali del fuo honore 
■ caleffe , le bbidmofe uolonta compiere , & ac- 
etiche doue o<rn* altro buomo le ueniffemeno , 
F rati-, che fanti fimi mifericordiofi huomr- 

ni fono confai atori delle uedoue , non le 

uew fiero meno . Quiui , fecondo che tu puoi 
hauere ueduto , col fuo mantel nero incapo , 

* £7* fecondo che ella uuole che fi creda per bo- 
ne fia molto donanti agli occhi tirato , ua fa-, 
tendo bdco m baco a chi la feontra ; ma pure fe 
bene ubai pofio mente , bora quello apre & 
bora richiude , non Capendo fi ancora dell* u fate 
u init 'a rimanere , c£* quafi ad ogni parola in 
o-iu fi tira le bende dal mento , 0 caccia la ma- 
no fuori del mantello parendogli e le beiti fiime 
hauere ; d 7 * mafiimamenle fopra il nero. Vf ci- 
ta adunque dì cafa cofi /coperta fe n'entra 
nella Cbieft , ma non uorrei che tu crede fii, che 
ella per udire ufficio , 0 per adorare u'entrafie, 
ma per tirare l'aiuolo , perciocbe fapendo ella, 
già è lungo tempo , che qniui d*ogni parte della 
nofira Citta concorrono giouani & prodi, & 
gagliardi >, faui , come le piacciano , di 
' quella ha fatto un efeato , come per pigliare i 
colombi fanno gli uccellatori , & perciocbe eia 
feuno non Mede la ferpe che Tta fatto l'berba 
nafeofa ,J}effo ni pigia de* grò fit. Ma fi come 

colei 
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dotei che di variar fjxjjo fi diletta , non molti* 
dopo fiotta , a prendere nuoua caccia* gioite fi 
ritorna ,& per batterne ella due , o tre tutta-^ ■ , .* i 

via prefi, non fi rimane ella perciò d'uccellare: 

& fie io in quefio mento , o dico il nero , tu il , 
fiat , che parendoti ben mille occhi battere ,ficn- 
Xa Capertene guardare nelle panie incappafii ... 

Giunta adunane nella Cbiefia , & non Jen%a 
cautela Intuendo riguardalo per tutto , & pre - fiatile * 
filamento raccolto con gli occhi chiunque u'è, donne. 
incomincia fienga refiare mai affaticare una 
dolente filXa di pater nofirijiora dell’uno ma* . i- • 
no neW altra, & 1 dell'altra nell'uno irafimutan » 
dog! t fien^a mai dirne ninno , fi come colei , 
laquale ha facendo fioperebi a pur di far motto 
a qutfla 5 & a quell' altra , & dt fu folare bo- 
ra aduna bora ad un'altra nell' orecchie , 
tycofi d'ajcoltarne bora una , gybora un'al- 
tra , come che que fio molto graue le paia , cioè 
d'afcoltarne niuna , fi ben par faper dire a lei, 

<C?in quefio fienXa altro fare mai , tutto quel 
tempo , che nella Chiefia dimora con fuma. F or-, 
fie direbbe alcuno , quello che nella Chi e fa non < ^ ^ 

fi fa, ella il fiupplifice nella fiua cafetta, la * ^ ^ 

qual cofia non è punto nera , perocché chi fi ■ \ 
potejfie di ciò e [fiere ingannato altrimenti cri- - 

dendo che' l fatto fia,io non ne poffio ejfiere; 
ingannato io, fi come colui che fie ella alcun 
, ben face fife, o alcuna oratione ; o pater no firo , 

dtcefife il fientirei, però oche non altrimenti ,che 
la firefica acqua fiopra i caldi corpi è fioaue, <ru- 
• fida quegli la mia arfiura fie ntirei rin fie ficare. L~? 

M<t che dtch'io ? Eorfie fono lo ingannato-purè 
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io , e fa né dice forfè ad altrui nome , già fo 
bene che non è ancora lungo tempo p affato } che- 
dèi nofiro mondo fi partì tino , che coti tanta 
affli t ti one trafi ffe , eh* ella flette de' dì preffo ad 
allo ch'ella non mite bere ouo , ne affaggiare 
papardeile , ma to co fi fidatamente ne favella- 
un , percioche fapere mi pafea & fo , che fo 
fine orati'' ni , & i fimi pater no fri fono t fo- 
m aii^t fiancefcht , & le cannoni lat/ne , ne* 
quali ella legge di Lancilotto , & di Ginevra , 
<&df T rifiano d'ifotta & le lor prode^xt , 

bri ^rcn* & * l° ro amori > & k giofire & t or m amenti » 
dono di*- £7* lafemblee ; & tutta fi frittola quando leg 
(ciocche £ € Lancilotto o T rifiano -, o alcuno altro confo 
donne . lor donne nelle càmere fecretamente , e-?* foli 
ragunarfi fi come colei , alla qual pare vedere 
ciò che fanno , <jr che volentieri come di loro 
imavina co fi farebbe , auegtta ch*ella faccia 
fi , che S ciò torta voglia fofiiene . Legge fo 
cannone dello indovinello , & quella di Florio 
& di fo ance fiore & fintile altre cofie affai . Et 
fe iella forfè a fi fatte lettionì noti intende a 
guift d'una fanci alletta lafciua con certi ani- 
maletti che in cafa tiene fi trafiulla , infino 
alhora che ttetrga tl fino piu di fiderato trafiu Ilo, 
gy thè con lei fi congiunga . Et accioche tu al- 
cuna co fa piu che non fai ,fappi della fua vita 
r prefente , t'affermo io che dopo lafnofte mia 
óltre agli altri fuoi denoti ha ella per amante 
prefo tl fecondo Abf alone di cut poco avanti 
alcuna copi ti d'fii , affai male conveniente a* 

' " " f tot piaceri , i '.quale come che per piu legittime 

cagioni fidouejfedacofifattaimprefaritrat - 
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re , mal conofcente del ben che Iddio gli ha fot 
to , pure vii* è meffo: ma non fora ferina *en 
detta. l'ojfefa,peruoche fe nel mondo , nel qua 
le io dimoro , non fi mente thè no*l credo , ne 
non mi pare, egli ha della moglie un tal fi- 
gliuolo , 0“ per fuo il nutrica & allieua , che 
gli appartien meno che a Giufeppe non fece 
Cbri fio , tlquale cresciuto ogni mia ingiuria 
( fe.ingiurta dirla debbo ) uendtcber'a contro 
di lui , ne è per ciò efento , come egli TtejJ'o fi 
crede ,dal uolgar prouerbte , liquide ufate di- 
cendo » Quale afinv dà in parete cotale riceue . 

Se erlitli altrui beni lauora ,e?li è bene da 

O O 4/ 

altra parte chi lavora i fuoi. A co fi buona vita 
adunque ,&a co fi [anta s'è ritornata vicina 
de* Frati colei, che non mia donna , ma mio 
tormento fu mentre uifii con lei , co fi honefia, 

&cofi laudeuole , quale udifii fu prima , che 
morte mi feparaffe da lei , & nella virtù , O* 
ne* cofiumi fi dilettò & efercit 'o che io ti difii , 
fenica che ella è tale quale io affai breuemente , 
te la dtfegnat , perche uedere puoi di cui il tuo 
poco, fenno , il tuo poco conofcimento , la tua 
•poca d’fcretione abbagliato ti luutea , & per 
cui meffa V anima tua, la tua libertà , crii 
tuo cuore nelle catene d* amore , & in af fritto- 
ne incomportabile, &qui ultimamente in que 
fta valle di feria condotto , di che. io mai fatta- Merita o* 


re non mi potrei di riprenderti. Ma da venire è ripren 


*>- 
• s 


mBB | r fiorir chi 

all* ultima parte della noftra promeffa\accioche fi Iaf< ia 

piu della tua imprefa attrifiandoti , meriti piu t , raPport ,r 

prefio il perdono & la tua fallite .Turni jiro digiadcl 

te. fchernito reputi da ce fiet , & neirare, che tu Onfualr 
* ** appetito . 
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fihernito non fofii , ne io il farei, net », per- 
che io il facefii ilcrederefir , ma non era da'. 
Co fi gravemente prenderlo tome facefii , feto- 
fi chi U focena conofciuto batte fii , conte botar 
cono fiere dei . E t acci oche tu vegga lei inque- 
fia cofa non bavere altrimenti operato, thè far 
fi figli* nell' altre , & che tv del tutto fuor 
della tua mente la cacci , egli mi piace di dirti 
come , & quello che io della tuaietlera finti . 
fagli è il vero , che di qua jpeffo gente -ite vie» 
d-' là , laquale in parte quello che ci fi fané 
racconta , ma nondimeno per alcuni accidenti 
li è conceduto da Dio , il venire di qua alcuna . , 
volta , <£r mafiimamente per rammentar noi 
mede fimi a coloro , a'qualideedi noi calere , 

0 per fi mi le cofa come è quefia , per laquale 
io fono a te penato, & attenne ch'io quella noi 
te ci vermi , laquale fegue al dì , che tu la pri- 
ma lettera fcriuefii a quefia tua donna , & 
haueitdì vi (itati piu luoghi , tirato daunaro- 
tale caritevole affettione, laquale non filarne» 
te gli amici , ma ancora i rumici ci fa amare ,1 
Qnefto fi cola entrai ,doue colei babita iche ti prefe , & 

c on tuie* °e> n ‘ P xrte dell* ca f* cercando , & per tutto ri- 
doni dcU guardando , adì venne , che io della lettera , detta 
lo Scola' quale ti rammarichi , finti novellare . Hgliera 
Te " già una pe%za della notte puff ala , quando 

entrato in quella camera , netta quale ella dor- 
; me, & quella , come l'altra cafa riguardata 
■tutta, e (fendo già per partir , mi vidi in ejfa 
una lampana dece fa davanti atta figvràdi no-- 
fira Donna poco da colei , che la- ut tiene fati- 
cata ; & uerfo il letto mirando , dou' ella giace 
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non fòla , come fieraua, la nidi , ma in gran- 
di fìt ma fefia con quello amarne , di cui poco 
i auanti ti di fii alcuna co fa ; perche ancota 
arre fiato alquanto , uollt uedere che u ole [fé la 
lor fefia (igni ficare , ne guari fletti ,cl?e alla 
u richiefia dritti , con cui era , leuatafi , & ac 
cefi un to i ’o,& quella lettera che tu man- 

1 ditta hauem tratta cPun f otorino ì&quiui 
» l'uno il lume tenendo , e Póltro la lettera leg- 
gendola par te a parte guardandola, te fen- 
* tì nominare & con marauigliofa rifa fcherni • 
t re» Et te, hor gocciolone , & hor mellone , £7* 
b hor fer mefiola , & talhora con atto chiaman- 
ti do, fe quafi ad ogni parola abbracci aitano , & 

1 baaauano, & parole tra baci mefiolatulofi ado 

!, mandauano infieme , fe tu quando quelle cofe 
t firiueui eri defio , 0 fe fognaui . Et tal uolta 
» diceuano , parti che cofiut halli a lun^o Parco ? 

y Vedcfiu max co fi nuouo granchio* per certo que 
y fii lacaualcà, egli è di uero ufeito del f emina 
y to » Et uuole efiere tenuto fauio , domine dagli 
1 *1 mal anno, torni a farchiare le cipolle, & la- 

r,. fii tiare le gentili donne.Cbe dirai ? Uauerefii 
7 mai creduto ? Deh quante lafionate gli fuor - 

i- reble far dare,an%i gli fi uorrebbe dare d’uno 
]} aenlre pecorino per le gote, tanto quanto il uen 

•t tre ,o le gote bafiaffero » O cattinolo a te come 
li t'eran qtiiui con le parole graffiati gli ufatti , 

<- & come u * eri per meno che l’acqua ùerfata do- Le uhtd 

i po le tre » Le tue mufe tanto da te amate , & fono dil * " 
i commendate eran qui uì chiamate pa%xje, & fcm’inf* 1 * 

ogni tua cofa matta befiialita era tenuta , & iiHmate 
- oltre a que fio W era affai peggio , che per te pmic * * 

' E f j 
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A riflotile, Tullio » Virgilio , & Tito Limo, 
molti altri buomim illufiri ,& per quello ch'io 
creda tuoi amici , & Smefitcbt-, erano coinè 
fango .dazierò fc al pi tati , fcberniti , & an- 
nullati^ peggio che montoni maremani JpreT^ 
Tati , es auditi . Et in contrario fe *** edefimi 
ef aitando , con parole da far per ifi * ocaggi- 
ne le pietre f aitar de! muro, & fuggir fi ,foli 
fe effere diceuan Phonore & la gloria di quefio 
mondo, di che io affai chiaramente m'autdi cbtl 
cibo, e* l nino di for dì natamente pre fi da loro,& 
il di fiderio di compiaceremmo all'altro feber-- 
nendoti , di fe mede fimi , ne* quali forfè non - 
furon gì amai, gli bauea tratti Con queffe pa- 
role & con fintili, & con molte altre fcherne- 
noli, lunga pelyKA della notte paffarono , & per 
hauere piu cagione di farti dire , & fcriuere , 
& efii di potere di te ridere , & ifcbermrti , 
quiuitra loro ordinarono la ri fi afta che rice- 
tte JH, alla quale tu rifondendo defttlorola 
materia di dire altretanto, o peggio della fecon- 
da , quanto della prima baueffero detto . Et fe 
non goffe che il drudo nomilo temeo non il trop 
po fcriuere fi potè ffeconuertire in altro, forfè 
della uanita di lei & della leggerezza f°fi>*~ 
cando -, non dubitare punto che tu non bauefii 
la feconda lettera hauuta , & poi la ternato* 
forfè farefii aggiunto alla quarta & alla quin 
ta . Co fi adunque defii dà ridere alla tua faria 
donna &ualorofa , &al fuo difenfitto aman 
te • Et doue amor &• gratta acqui fior ti crederi, 
beffe &. Sbratto di te acqui fiafii , laqual co fa 
reggendo udendo io , non giaj er amore di 
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te , che ancor affai bene non ti c-mofccva , ma » 

>, perche cofa cofì abhonuneuole /offerir non po- ■ 

. tetta , affai mal contento per me , ma per lei mi ■ 
dipartì pieno di disdegno , & di gratto fa noia . 

• Qj+efto fecondo che le tue parole f stonano non 3 

• fapefltt da /singolare per fon<ti che ciò ti narr af- 
fé, ma da congetture prefe da parole da forfè. 

■ non troppo fauia, & nociua per fona udite, & 
pure di quel poco che comprendefii in dt fiera - . 

• rione uolem venire. Hora che hauereftu detto 
,■ quando lamento tua era ancora del tutto infer 

4 tua , fe cofì ornatamente hauefit la cofa udito ? * ; r 
Sono certo fenfapiupenfarui ti farefli per la , 

gola impiccato , ma vorrebbe tlcapefiro e ffere 

Stato forte fi, che ben fofienuto l'haueJJ'e , ac- 

ci oche rottofi, tu non fofit caduto &jcampa- . 

|" to, fi come colui che molto ben quello capeggio 

meritato haueui , ma Je cotale hauefii la mente 
h avuta , & intelletto finto come dove ut , ha- < 

. vendo riguardo a quello che io detto t'ho , non 
miga a quello che tu per li tuoi Tludij non potè . '' ^ 

, vi fapere -, ma a quello che per quelli ti fareb- 
be Slato mo firato , battendo voluto riguardare, 

. tifo te ne bare/b ueggendo lei dalla generale na 

tura dell' altre f emine non dentare : fiche forfè ' ' ' 

tefiè teco mede fimo fai,& fai fauiamente , fe ' 

••• il fai ■ Et quello , che di q ve fi a parte ho detto , 
quello medefimo dico della feconda , fe tu teco 
mede fimo riguardar hauefii uoluto quanta fìa A jj e j on# 
la vanità delle f emine , di quello ti farefti ri- nt gùcc 
cordato che tu molte volte hai detto , cioè , che ^ 
gloriando fi elle fommamente d* e/fere tenute 5° *** 

belle , & per. ejfere facciano ogni cofa , e tati- 

— £ u • . 
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ti pi» loro e/fere paia , quanto piu fi veggono 
riguardare, piu fede al numero di vagheg- 
giatori dando , ohe al lor medefimo fpecchio , 
tomprefo Uauerefii a lei non effere dtfcaro , ma 
cari fiimo il tuo riguardare: & perciò che effe 
di niuna cofa ,'che alla lor pompa appartenga 
contente fono fenafcofa dimora, uolontero- 
fa che alT altre femine appari fce , te a di vedere 
a quelle, alle quali ti dimofiraua fe ancora ef- 
fere da tener bella & da bavere cara poi che an 
cara trovava amadon , & mafiimamente te , 
^ che da tutti fei uno gran conofcitore di forme 
di femine reputato , perche lei mofirarti ha - 
uerefii veduto in honorcdi te , non in biafimo 
effere Slato fatto da lei . Be» potrebbe alcuno 
altro dire il contrario , che ella per mofimrfi 
molto a Dio ritornata , & hauere del tutto la 
ulta biaftmeuole , &che piacer le foleua aban- 
donata , te a dito hauejfe mo firato dicendo. le- 
dete il nimico di Dio quanto s*oppone alla mia 
falute ,uedete cui egli m*ha bora parato dman- 
per farmi tornare a quello, di che io del t ut 
to intendeva , & intendo di piu non feguire , 
o forfè con quelle medefìme parole, con lequali 
haueua al fuo amante la tua lettera mofirata* 
Le donne £ t altri direbbono che nc Cun modo, ne P altro, 
uolte ne per Cuna cagione , ne per Coltra fatto Cha- 
gli hu orni uejfe, ma fittamente per voglia di berlingare, 
ni per ha- ^ £ fa e u a g uaghi fiima fi bene dir le pare , 
“ud^mot & e pendole venuto meno materia di dover di- 
teggile. redi fe alcuna gran bugia , per hauere mate- 
ria onde dirla tedimoftra . Ma, qual che la ca- 
gione fi f offe ricorrere dovevi prefiamentea 
* quella 
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quella infallibile uerita,cioè ninna f emina ef- 
ftr fonia, & pereto non poter fatuamente ope- 
rare ,& fe riprenfione in ciò cadetta , fopra te 
douer degnamente cadere , fi come colui che ere 
dei battendola alcuna uolta guardata , ò por- 
tandole alcuno amore , quello haute fatto dò 
lei in fuaueccbieT^jiyChe ne la natura , ne for- 
fè i gafiigamentt hauean potuto nella fuagio 
uinefxA fare , cioè che ella fauia fojje , o al- 
cuna cofa fittamente operajfe , tu adunque 
non confiderando ne in lei , ne in te quello che 
doueui , fe cruccio grane n batte fit te ne fujti 
cagione . M a lafciamo flore l'ejfer le f emine 
co fi fiero ; cofi horribile , co fi difyettofo , cofì 
uile animale i come ricordato t'hanno le mie 
parole . Et l'hauer la tua lettera pale fot a cofi 
fcherneuolmente, & te per qualunque delle det 
te cagioni , e per qualunque altra uolta uoglò 
bauere a dito mo firato aUe f emine: & uegna- 
mo al focofo amore ,cbe portoni a cofiei, & ra- 
gioniamo della tua dementia in quello . Io uo- 
glio prefup porre che nero f offe do. che l'amico 
tuo del ualore dà coftet ti ragiono , ilche fe cofi 
credefii che fojfe , mai non mi farei credere 
che in lei libidinofo amore hauefii pofio , fi co- 
me colm che hauerefii conofciuto quelle uirtib 
ejfere contrarie al tuo uitiofo difi derio , & per 
confeguente effendo effe in lei , mai non douer tò 
uenhr fatto in quello atto cofa , che tu hauefii 
ttoluto fi che non quelle ad amarla ti tirarono , 
ma la fua forma per certo , & alcuna cofa , o 
udita , o ueduta di lei ti mife in fperan/fa del 
tuo dishonefio uolere poter recare a fine . . 

E » •• I.Ù 

. .... . _ . . ?■ 


>* 






^ • *— 

>• vv y * 3JE* h ! 

■ 






qualità. ' 


/ 




* 


: • £ 


i^naEniNro : 

Gli amati • furonti figli occhi corporali netta tefia 
eh"” non trabolù > che' t» non uedejh lei ejjer uecchia,& 
ueggonò già slomacbeuole , & noiofa a riguardare ? Et 

!a toro"* 1 °^ tre a c '° c f ua ^ ceri** d l ànimo fi quelli della 
mente t'baueua adombrati , che cejfando la (fe 
ratina del tuo folle difiderio in còlei con acerbo 
- dolore n face fife la morte d'fiderare?Qjtal mi- 
feria , qual tepidezza , qual trafeur argine, te 
a te cofi batte a della memoria tratto , che uenen 

• doti ,men cofiei tu ejhmafii che tutto Valtro 

• mondo ti don effe efj'er venuto meno , & per 
' queflo voler morire? E arti egli cofiefferda 
'• nulla ? fe tu cofi pujìllanimo ? cofi fenduto? cofi 

nelle fitte rimafo ? cofi feoppiato di cerró , o di 
*! grotta ? o fe cofi da ogni huomo del mondo di- 
f cacciato, che tu cófiei fi per tuo unico rifugio, 
gy per tuo (ingoiar bene eletta hauefii , che fe 
tìmancaffe ,tu douefit dtfideraredi morire? 

• Qual piacere , qual bonore, quale utile mai 
b un e fi u dà lei, o ti fu promejfóffenòn.dalla tua 

. / ciocca gr befliale Jperan%a : iìquaifgt ti f offe 
'■ tolto da lei & la tua fperanXa , che co fa da lei 
tipoteua gì ufi amente promettere? certo niu- 
’ n* altra fenon di metterti nelle braccia quelle 
■■ membra cafcanti & ui'^K.e & fetide, delle qua 
< li fetiga fallo fe faputo hauefii il mercato , il 

• /qual n*ha fatto g? fa , come bora fai ,fareb - 

• ‘ be flato il difiderio minore . Forfè fperaut po- 
' tendale nelle braccia uenire,et bauendo di quel- 

* 4’ le prode’Zgje , dèlie quali glia cotanto fi diletta, 
cofi effer f alanato , come fu già il cavaliere , 
di cui di Jopra parlai ? tu èri ingannato , por- 
ci oche quando quello era ella (fendeua del mio , 

- boggt 
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• de* fuoi parendoli Jpenderc, non dubito 

. punto che tu non le trouafii troppo piu Sbotta 
la mano che tu non t’auìjt \ egli è andata uta 
. quella magnificenti a , della qual forfè tanto 
l’amico tuo lacommendaua. Et fe quefionon 
ijperauiyin quale altra co fa ti puote ella ualeref 
Voteuati cofiei degli anni tuoi fcemare? fi for- 
fè di quelli , che fono auenire, perciochegia ad 
altrui nafcemo , ma io non credo tu quefio ha - 
uefii uoluto , Cr aggiugnere non te ne poteua 
ella, perciocbe folamente a Dio appartien que- 
. fio . Voteuati cofiet delle cofe affai che tu non 
, fai infegnare ? fi forfè delle maluagie , perciò - 
, thè già ad altrui ne’nfegno , ma to non credo 
, che tu quelle uada cercando : dell’alt re mofirar 
non ti poteua, pera oche niuna buona ne fa'. 
. Voteuati cofiei uiuendo,o morendo beatificare ? 

fi forfè fe quella è beatitudine , che effa col 
. fuo amante te fchernendo de termi naua , per- 
doche via cofi n'ha affai beatificati , ma io non 
■ credo poi yl/e alquanto la luce t*e tornata del- 
l’intelletto, che tu quella beatitudine efiimt ma 
, tormento : dellauera nehaue, ne bar a gi amai, 
. fi come colei , che ad eterno fupplicio per li car - 
. nuli diletti fe medefima ha condennata . Che 
- adunque ti poteua cofiei fare ? certo iono’l co - 
nofco , ne credo ancora , che tu il conofiefit , o 
potefii cono fiere. Forfè t’har ebbe potuto fare 
de * priori , che hoggi cotanto da’ tuoi cittadini 
fi df fiderà , ma io non f » uedere il come, ram- 
. meni andomi, che nel uofiro Capitolio non è da* 
nofiri Senatori orecchia porta a ’ rapaci lupi 
dell’alto legnaggio , & nobile , del quale ella è 

E tiij 
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' ; r difcefa } mà bene potrefiu dir fi òr potrebbe, fe 

e o fi foffe a grado a tutti coloro , che affare 
hanno lo fqmttino , come ella fu a te ,& ha- 
ueffe'l uoluto fare : ma quefio mi pare che fa- 
rebbe impofitbile , che appena che io creda che 
non che tanti , ma che un'altro fe ne trouaffe , 
che co fi ne potefi'e diuenire abbagliato, cornetto 
dtuenifii , Ds/j mifera la uita tua-, quanti fio- 
- noi fignori , liquali fe io per li lor titoli bora 
ti nominafii, in tuo danno te ne uanagloriere- 
dotte in tuo prò non tene fe uoluto ram - 
y memorare, quanti i nobili & grandi huomini , 

a* quali uolendo tu farefii cari fiimo f &• per 
fouerchio , & poco laudeuole sdegno. , tlquale 
cinte ,o a niun t*accofii ,o fe pure ad alcuno 
• .poco con lui puoi fofferire fe effo aff are a te 
quello, che tu ad effo douerefli fare , non fidi- 
china , ciò c feguitare i tuoi'co fiumi, & ejferti 
arrende noie , otte tu con ogni follecttudine do - 
£ uerefii i fuoi feguire, & andargli alla fecon- 
’**& da . E t a co fiei andando quanto tu piu humile 
' potetti non parendoti co fi bene ejfere ritenuto , 

5 come difideraui, non ti partiui, come fatto ha- • 

■ nere fii , & farefii da quelli eh* ef ilt or ti poffo- 
no,doue cofiei fempre ti deprimerebbe, ma chia 
maui la morte che t* uccide ffe , laqual piu lofio 

_ . \ chiamar doueui hauendo riguardo a quello i a 

4'una ucc che V anima tua s* era dichinata, a che wlta,& 
Aia . a cui fottotneffa , ad una uecchia rantolo fa,uiZ 

Za , mal fatta , pafio homai piu da cani che da ■ 
huomini, piu da guardare la cenere del focola- 
re homai, che da apparire tra gente perche 
guardata fia . Deh lafaamo Tiare quello che 
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• per tue Studio hai di gratta da Dìo acqui fiato, 

& uegnamo a quel filo che dalla natura t*è 
Stato conceduto , &que fio ueduto fi co fi sde- 
gno fi come dimofirt nell* altre co fi , non d'effe- 
re Stato fihernito , o forfè ri fiutato piangerai, 

C? lamenterati , ma d'hauerti a modo d?un nib 

■ bio lafiiato ode fiore, & pigliare alle buficchie. 

H atti la natura tanta di gratta data , che tu fi 

■ huomo , doue colei è f emina , per cui fi me- 
ramente piangeui , & quanto Vhuomo piu de- 
gna cofa, & piu nobile fia che la f emina , in 
parte donanti l'hanno le nofire parole mo fira- 
to . Apprejfo fi ella è di perfino grande , £r Forma del 
bene ne* fusi membri proportfonata & è tati ® occaccl <* 
nifi forfè a tuo parer bella , & tu non fi pic- 
ciolo , & per tutto fi cofiben compofio come 

fia ella ,ne dijfettuofo ti ueggio in parte alcuna, 
ne ha il tuo nifi tra gli huomini meno di belle ^ 

%a , che habbia il fuo tra le f emine, con tutto 
che ella Studi il fuo con mille lunature , & con 
' altretanti unguenti, doue tu il tuo, o rade not- 
te ,o non mai pur con l* acqua chiara ti laui . 

A nXi ti diro piu che gli è molto piu bello, quan- 
tunque tu poco ne curi , & fai bene , peni oche 
tal follecitudine fommamente agli huomini fi 
disdicc.Vna gratta l*ha fatta per infino a qui 
la fua natura piu che a te , che fé non m*tn- 
ganna il mio giudiao , quantunque tu habbid 
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la barba molto fiorita, & di nere candide fie- D, ^ ,fe al 


l’huomo 

no diuenute le tempie tue , ella pur nel mon la troppa 
do stata molti piu anni che tu non fii , quan- polite***, 


tunque forfè non gli babbi a cofi bene ado pe- 


rati, per cher agguagli andò la prima cofa, nella 1' 1 
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anale tu fe meglio di lei -, con ■ qutJFa ultima , 

• nella quale pare che ella fìa meglio dt te, effen- 

• do quella di me^odel pari , dico che co fi done- 
rebbe ella efferfi fatta incontro a te ad amarti, 

\ come tu ti facejli incontro a lei, fe élla no'l fe - 

• ce, noi tu perciò perla fua fconueneuoleT^A 
confumarti ? Ella a buona ragione ha piu da . 

^ rammaricar fi che non hai tu rpeftiocbe della 
' • fua fconueneuole^Ka ella perde , doue tu ne 
guadagni , fe ben porrai mente a ogmcofa. Ma 
. tu ri ficchi pur gli occhi della mente ad una co- 
fa , nella quale ti pare hauere molto difauan- 
tao-gio da lei , & che io ninna mention feci, 

! v - quando V altre andai ragguagliando , & a ut fi 
che quella fia la cagione per laquale tu [chi- 
- \ ■ fato sij, cioè che a te pare che ella gentil donna 

: ' - fia doue a te non pare e [fere co fatiche pref ippo 

nendo che cofi foffe,non pereto farefit lafàa- 
fo } f e guardi bette chi è il fecondo Ab [alone, 

’ che è cotanto nella Jua grati à, e fe appieno di 
- tutti vii altri guardando uerrai. M a incio.mi 
a t ^‘^Sf'f pare che tu erri vrauemente, primieramente in 
XAfiò che tu lafctando il nero , feguiti Vopenione 

del popola%xp,tlqual fempre piu alle cofe ap- 
oAV- p arent i c l 7e alla uerit'a di quelle Sri%xéglt oc 
Quale fìa il». Ma non fai tu.qualfia la ueragenttle^xA . 
la uera gi fi ^le la [alfa? Non fai tu che co fa fìa quella 
' tll< ***‘ che faccia l'huomo gentile, & qual fia quella 

che gentile ejfer no'l lafciafCerto fi ch'io Jo, che 
tu tifai. Et ni uno è fi giouamtto nelle filofofice 
fcuole,che no fappianoi da un mede fimo padre 
■ et da una madre tutti hauere i corpi, et l anime 
tutte eguali da un medefimo creatore • Ne niu- . 
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. nacofa fe l'un gentile £r V altro villano, ftnon 

che battendo ciafcun par ime te il libero arbitrio , ^ ^ 4 '* ®, 
„ J , f. » • » » 

a quello operare che piu li pi ace f] e , colui che le 




; uirtù feguito fu detto gentile ,& gli altri il Qt U !* «rf 
contrario operando ,& feguitando t uilif fu- «« 


to gentile 


.tono non gentili reputati . Dunque da uirtu 
uenne prima gentileXjji del mondo, vieni bo- 
ra tu tri- f noi moderni , & ancora tra fuoi 
pajjati cercando , & uedrat quante di quelle 
cofe , & in quanti tu ne troverai che facciano 
glibuomini gentili , l*hauere hauute for%c , 

- che loro uennero nel principio d • feconda prò - 
. le , che è naturale dono , & nonmrtù, &con 
. quelle battere rubato , ufurpato , <& occupato 
quello de 1 loro vicini meno potenti , che è ni fio 
. ff iaceuole a Dio g? ai-mondo gli fece già ric- 
chi, & dalle riccbe%KJ! infuperbiti, ard rono di 
far quello, che già foleuano i uobilt fare, cioè 
di prendere caualleria,nel quale atto ad un bo- 
ra fe medefimi , &i uni , &glt altri militari 
_ ornamenti uitnperarono . o ual glorìofa cofa, 

: qual degna di fama ? quale autt oratole ud*fii 
. mai dire che per la Kepublica , o pur per la pri - 
nata alcuno di loro adoperajfe giamat ? certo 
non ni una . F u adunque il principio della gen- 
ti di cofioro forila rapina, & fuper - 

.bia affai buone radici di co fi laudeuole pianta, 

. Di quelli che bora vivono è la uita tale,che l*ef- 

fere morto è molto meglio, ma pure fe Slato ue 

He foffe alcun ualorofo, che fa quello a cojleiì 

co fi ben tene puoi gloriar tu, convella Qqua* genti* 

lunque altro fi fi JJe.L a gent liciti non fi può fi p^o™* 

Ufciare in Hier edita , fenon come le uirtn, le feiare fa 

hctcdia» > j 
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ha tanto di uitio in 
la corona imperiale . Glie 
ti può da lei effèr* gittat 
iterata non gentileThLc 
parrebbe, che io lufing 
giermsntc &con ra< 
molto ejjer piu genti 
tunque deìli fin 
vano per 1$ Clhefe ap 
dire , fe punto di ge 
quella fave fi che g 
R.C B andò di B enuic 
ta& guaflacO' 


fcientie , la fanità , &cofi fatte co/e, ciafcvn 
conuien che le procacci , & acqvifitle chi batter 
le vuole . M a che Flato fi frane gli altri diriga 
*ga un poco gli occhi in colen di cui parliamo , 
che co fi gentil co fa ti pare t infila -fia al 
frefente , o nel preterito Fiatai fuffalf£tar da, 
s'io non errai vivendo feco i &*SÈr ben quel 
che di lei poco inangi 


^ iefti,ella 

ruttefdbe 

gxA ddM ue 
UÈ, o rifnfco- 
erit'a, fcnotpfke 
olefii -, affai lec- 
ere, li mojlrereì 
ella non è 

rimi fi ueg v 
; fila cefi tiuoglio 
e?x.4 nell animo hai ,.o 
hebbe il legnaggio del 
tla C bavere fh brutta- 
andò . Hora io potrei ol- 
tre a quello che è deào ad affai ptucofe proce- 
dere & con piu iun? o fermone , & con parole 
piu ajpre controllila ignominia della malvagia 
f emina , che fi prefe , e contro alla tua follia , 
& alla colpa da te corame (fa , ma volendo , che 

• quelle che dette fono fi a fimo , quello che tu vo- 
glia dire affretterò . mhauea con la fónte buf- 
fa , fi come coloro che . il lor fallo riconofcono , 

# f « • M ■ • 


afcoltato il lungo & itero parlare dello fpirito s 
cy fentendo lui a qmllo bavere fatto fine , & 
tacere , lacrimando alquanto il uifo aigai , & 
d\ fii.Qtt imamente benedetto fpirito dimofirà - 

to m'hai 
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t» m*hai quello , che alla mta età , gy a * miei 
Tludij fi conueniua, &in tfpeciabtà la ulta di 
co fisi' , laquale il mio falfo giudici» per donna 
della mia mente , nobili fima coj'a e filmandola ^ 

eletta haucua , <& i fuot cofinmi , & i fi*oi 
itti^tofmaurauivliofe fue uirtù, con mol - 
pi (MljSh-'fcf con parole affai piu dfi ci 
mi 4 Èj£a?$non Uteri taua me riprende»- • 

i*bai dima (ir atikq nani 0 o-li bu omini na- 

ine Jccedano , & che io in ' 
i/rìSl. Le quali cofe aafcuna per fe,& - 

fe fifieme hanno fi in tutto riuolta la mia 
^./tìntiti , &JI mio animo permutatole fen 
* %a ni uh dubbio di ciò che mi pareua dauanti , . ; ’ 

bora mi pare il contrario, in tanto che quantun- 
que pij (ima fia colei , li cui pr leghi la tua ue- c 
nula a me impetrarono , a pena ch'io poffa fpe-'i><~ j uc 

rare riamai perdono , 0 fallite , quantunque 
tu la mi prometta , fi mi par graue , & ifina- 
ceuole il mio peccato : pereto temo che doue m.« 

• • ^ « « _ f >% v J 

• t . v * yy fi • ^ . .. 1 1 ìj ^ 



^»er rwrt utilità uemfit , quella tri grandi fimo 
danno non fi conuerta , in quanto prima noto - 
y<l m* er4 la Stanca, & grani le cathene che mi 
teneuano , ma pur non cono feendo il pericolo , 
nel quale io era , ne ancora lamia uiltd , quelle 
■-con meno affanno portaua , che bomaj non po - 
tri portare, le mie lagrime moltiplicheranno 
ognuna tn mille , & la paura dm erra in tan- 
to maggiore , che \me ucciderà , fiche fe male 
' mi pareua dauanti Tiare , bora mi pare Tiare, 
fifimamente . Lo fpirito alhora tutto pieno di 
compafiione, nelPajpeto riguardandomi, diff’e • 
Hon dubitare , Tìa [ternamente , & nel buon 
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fc. U ^ quale al prefinte fit , perderà, h 

co.«y«. diurna bontà e fi fatta , £7* fesnM che ogni 


> e. 
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\y *1*^x1 fa Sdutti fimo peccato, quantunque da perfida ini - 

ò s f . quità di cuore proceda , f do che buona & nera 

^ contritione babbia il peccatore, tutto toghe uia, 

. & leua della mente del commettitore , Cer- 
chi pecca dona Uberamente. T u hai naturalmente pecca - 
- f« c ‘gno-r, fo , per ignoranza , che nel dittino affetto 
offende*." ì }a m °i t0 meno d'offefa , che chi malitiofamen- 
te pecca. Et tfc or dar e tt debbi quanti, & quali, 
&come enormi mah per. mahtia operati egli 
babbi a con Fonde del fonte della uera fua pie- 
tà lauati , & oltre a c- o beatificati, coloro , che 
già come nimici , &• r libelli del fuo tmperio pec 
corono ; percioche buona, contriti one ,& otti- 
ma fati sfattone fu in loro . Et. io , s'io non 
m'mganno , an%i fé le tue lagrime non m'in- 
gannano te fi compunto ueggio , che già per - 
. dono de II' off e fa hai meritato: & certi fiimo for > 
- no, che d: fiderò fi fe di .fodisfare in queÌLo,cìie 
,per te fi potrà dell? off ef a commeffa . Alla qual 
. cofa io ti conforto quanto piu pofjfo , acctocbe in 
quel baratro non cade fit , donde niurn può poi 
rileuarfi. A (quale io albora difii. Iddio che fi- 
,lo i cuori degli huomini uede & conofce, fa fe 
. iojlolente fono & pentuto del male camme fio, 
& fi io co fi col cuore piango , come con gli oc- 
chi uednto m'hai, che per contritione & per 
fodisf itti one tu in ifieran^a di falute mi inat- 
ti , bauendo io già Ifyna , cari fimo mi farebbe 
fi ejfer da te ammaefiratq di ciò che a tue s'ap.- 
pariemfje per fornire l'altra . AÌquale ejfori- 
Jfofi ,a uoler de falli commefii fodisfare t .> 

ter ameni e 
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ter amente fi contitene a quel che fatto bai y ope - 

* rare il contrario , wi* quefio fi vuole intendere 
fanamente , cfò che tu hai amato ti conviene 
bavere in odto y & ciò che tu per V altrui amore 

\acquifiare t* eri a dover fate di fio fio, a fare il 
- contrario , fi che t fi odio acqui jfh difiorre > & 

- far ti conviene . Et odi come , acci oche tu Ttefjo 
male intendendo le parole dame ben dette , non 
i* ingannaci . Tubai amata cofiei perche bella 
' tì pareva, perche dilettevole nelle cofe libtdmo - 
fela fper atti , voglio che tu habbia in odio la 
fua belle in quanto di peccare ti fu cagio- 
ne ,o effer ti poteffe nel futuro > voglio che tu 
babbi a in odio ogni cofa che in lei in co fi fatto % 
atto dilettevole chiamaci . La falute dell'ani 
pia fua voglio che tu ami & difideri, & dune 
j?er piacere a gli occhi tuoi andavi di fiderò fa- 
mente, do ve vedere la credevi ,che tu fimUemen 
te quefio babbi din odio fungatene • Vagita 

' che dtlla offefa fattati da lei tu prenda uendet 

• ta y laquale ad un'bora far a a te 0* a lei falu* 
tiferà . Se io ho il vero già molte volle intefo y 
ci afe uno che in quello s' e dilettato di Sìu di are 9 
o ffe diletta y che tv fai , ottimamente etiandio. 
mentendo fa evi gli piace tanto famofo & fi* 
glorio fo rendere negli orecchi de gli huommt , 
che chiunque di quel cotale ninna cofa afcolta , 
lui & per virtù , & per meriti fopra i deli 
efiimano tenere le piante de* piedi • Et co fi in 
contrario , quantunque uirtuofo , quantunque • 
ualorofo y quantunque da beneficilo fia uno 
che nella uofira ira cdgg'à> con parole , che de- 
gne paton di fede , nel profondo d'inferno vi 


tt» L A BEUMTO 

tuffi < ite & nafcondete. E t perciò quefia ingan- 
natrice come a glorificarla eri di fio fio , co fi a 
vilirla , <37* a paruificarla'ti dtfponi, tlche age- 
volmente ti verrà fatto , perci oche dirai il ve- 
ro . Et in cj vanto poi fa che a lei nel tuo parla- 
re lei mede finta mofiri , & fimilmente lamo - 
fi ri ad altrui , peraoche dove haverla glorifi- 
cata tv harefii mentito per la %ola et fatto con 
tro a quel che fi dee , &• te fi i lacciuoli alle men- 
ti di molti , che come tv fofii fono creduli , & 
lei harefii in tanta fùperbia elevata che le pian 
te de* piedi non le fi farebber potuto toccare , 
cofi q ve fio facendo dirai il vero 7 fgannerai al- 
trui y & lei ralmmilierai , che forfè ancora di 
falule le potrebbe effer cagione . Fa adunque , 
incomincia come piu lofio puoi , <37* fa fiche fi 
paia, g 7 * quefia fidi sfatti one qvant*è a quefio 
peccato tanto ti fi a affai . A Iquale io alhora 
rifio fi . Ver certo che fi tanto mi vorrà di bene 
iddio che io mai mt vegga da quefio Laberinto 
di fuori , fecondo che mi ragioni fidi sfare 
m'ingegnerò , & ninno conforto piv 3 ninno 
fi fi» giumento mi bi fognerà a far chiaro l* ani- 
mo mio di tant$ offefa , r & mentre nelle parole 
artificialmente dette farà alcuna for%a y o vir- 
tù , a mun mio f ucce ffor e lafcierò a far delle 
ingurie ricevute da me vendetta 7 filo che tan- 
to tempo mi fia prefiato che io poffao concor- 
Vendctta diire le rime , 0 dfiender le pro\e . La vendetta 
roti****' dover 0 , laquale i piu degli huomim giudi- 

carebbero che f offenda fare co* ferri , quefia 
lafcierò io al mio Signore Iddio ; che mai ninna 
mal fatta cofit lafciò impunita , Et nel vero ft 

tempo 
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cempo da troppo affrettata morte non tu' è tol- 
to , io la faro con tanto cruccio di lei & con 
tanto uituperio della fuauilt a ricredente della 
fica befiialità , moftrandole che tutti gli huo - 
mini non fieno da dougr effere fchermti ad un 
mòdo , ch'ella uorrebbe co fi bene effere digiuna 
d'hanermi mai uedulo , come io habbtadifide - . 
rato , o difideri deffir digiuno d'hauer ueduta 
lei . Ora io non fio fe animo non fi muta , la 
nojhra Città batterà un fuon tempo poco che 
cantare altro che delle fue mi ferie & cattiuità , 
fenXa che io m'ingegnerò con piu perpetuo uer 
fitefiimonianfa delle fue maluagie & disho- 
nefie opere lafctare a futuri , £7* queflo detto 
mi tacqui , & effo altrefi fi taceua , perche io 
rincominciati Mentre quello a uenir pena che in 
affetti U priego ad uno mio difiderio fidi sfac- 
ci . Io non mi ricordo che teco mai mentre nel 
mortai mondo dimorafii , ne parentado , ne di- 
mefitche^XA , ne amifià alcuna io hauefitgia- 
mai , &• pormi effere certo che nella regione , 
nella qual dimori, molti fieno che amici & pa- * 

retiti & miei dome fichi furono mentre uiffe- 
ro , perche fi di quindi alla tifi falute alcun 
do ne a uenir e , perche piu tofio à te che ad alca- Carità «a* 
no altro di quelli fu quefia fatica tmpofta . 

Alla qual domanda lo jpirito rijpofe*Nel mon- paino 
do là doue io fino , ne amifià , ne parentado , do *_j — - 
ne dtmefiicheXxfi ui fi guarda in alcuno , cia- 
fchedun pur che per lui alcun ben oprare fipof- 
fa è pronti fiimo a farlo , & fitfifi ni un dub- 
bio è il uero che a qttefio feruigio & ad.ogn'al . 
tro molti , anlO tutti quanti di là ne f mo, fi - , 
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- ’• - r ebbero fiati piu dime fi efficienti , & fi p*~ 
rimente tutti di c (tritìi ardiamo, che ciafcheidu • 
no Atti) farebbe fiato pronti fiimo & uolonte - 
rofo , ma per tanto a me tocco la uolta , perche 
i la co fa di che io ti doueua uenire per tua falute 
r; a riprendere in parte a me apperteneua ,come 
di cofa fiata mia. Et affai mani fedamente ap- 
pariua.che di quella tu ti doueut piu di me uer- 
rognare , che di ntuno altro. ,fi come di colui » 

- 'alatale parea , che nelle fue cofe alcuna ingiù 
ria haucffe fatta meno che bone fi amente di fi- 
dzrandole. Apprefio a quefio ciafcbeduno altro 
\ fi farebbe piu uergognato di me,di dirti quello 
. delle mie cofe , che era da dirne , che non fono ' 
. io , ne era da tanta fede pr e fargli intorno a 
o. ciò quanto a me , fenica che alcuno non haureb 

v he fi pienamente faputane ogni cofa racconta- 

' re , fi come io , quantunque io nh abbia lafcia - 
A 4 amore te molte . Qjfcfia credo che fofie la cagione , 
rade ™ e<1 ‘ che me innanifg ad >gn\iltro elegger faeefiea 
cine lc< ^d)iter uenire a medicarti di quel male , alqua - 
le radi fi:me medicine trouare fi fpgliono. A cui 
io alhora di fii , qual che la cagione fi fofje , 
quello ne credo che a te piace che io ne creda,& 
per quefio fempremi ti conti fio & conafe ero 
obligato : perche ioti priego per quella pace « 
che per te ardendo staffetta , che conciofia cofa 
che to (la uolonterofo di mofirarmi di tanto & 
tal beneficio uerfo di tè grato , che fe per me 
operare alcuna cofa fi puote , che giouamento 
alleuiamento debba e fiere della pena laqua- 
le fofiieni , che tu auanti che io da te mi parta 
la mhmpongbi t ficuro che quanto il mio poter 

fi fiender'a 
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V D A MORE. li 5 
fi thnderà farà ferina fallo fornita . A cui 
alhora lo Jpirito dijfe/la malvagia f emina 
che mia moglie, fu è tutta ad altra f ollccit tedi- 
ne dot adorne puoi bauer ud:to)che a ricordar - 
fidi me , & a * miei figliuoli ancora no'l con- 
cede l'età che piccolettt fono , parenti altri non 
Ho che di me metta cura t non mettejfero efii piu 
in occupare quello de 1 pupilli da me Infoiati. Et 
perciò alla tua Uberai proferta imporro, che ti 
piaccia , quando di qvefio uiluppo farai difiac 
ciato , che con l'aiuto di Dio fora tofio , che tu 
a confolatione di me , & alleggi erìmento dtlla 
mia pena alcuna limo fina facci , & faci dire 
alcuna meffa , nella quale per me fi prteghi,& 
quefio mi bafiera. M a fe io non erro Phora 
della tua deliberati one già s' anici n a, & perciò 
diriga gli occhi uerfo Oriente , & riguarda^ 
alla nuova luce che pare Luar fi , i aquale fedo 
f offe che io autfo,qui non ci farebbe luogo pa- 
role , an%i farebbe da dtpartirfi . Mentre lo 
Jpirito quefie ultime parole dicea , a me che ot- 
timamente il fuo dpi fiderio raccolto hauea,par- 
ue levare la tefia uerfo leu ante, paruemiuede- 
re furgere a poco a poco di Jòpra alle monta- 
gne un lume , non altrimenti, che avanti la ue - 
nula\del Sole fi leua nell'Oriente , l'aurora , 
, ilquale poi che in grand 1 fiima quantità il cielo 
bebbe imbiancato fubitamente divenne gran- 
di fimo , & fen%à piu uerfo noi farfi che fo- 
. lamente co* raggi fuoi in quella gufa, che noi 
tal volta ueggiamo tra due ofeuri nuvoli trap- 
paffando il Sole in terra fare una lunga riga 
di luce , co fi uerfo noi difiefo fece una uia lu - 
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mittofa , & chiara non trappafiante illuogo, 
dotte noi 'slattatilo , latitale non prima fopra 
me venne, che io con molta maggiore amaritù- 
dine della mia confcientia che prima nonhattèa 
fattogli mio errore riconobbi , & poiché al- 
quanto g tt fiata Vhebbi , mi porne che non fo 
che co fa grave , <£• ponderofa molto da do jfo 
mi fi le va fi e ,&me , alquale prima immobi- 
le & impedito efiere pareva fenica Paper di 
che , fe incontanente parer leggierifiimó & 
efiedito , & haver Ucentia di potere andare . 
Per laqual cofa dire mi parve allo Jpirito ,fe 
, tempo ti parefie d'andare , io te ne prego che 
• quinci ci dipartiamo , percioche a me fono tor- 
nate le perdvte forile , & il bvon volere , & 
pormi veder la via efpedit a . 

«mutala A cm tutto ilet0 rifiofe lo Jpirito, ciò mi 
luce bifo- piace . moviti gy andianne to fio , ma gvarda 

<Sj resinò del fentiero Ivminofo che davanti ti vedi y & 
ifinarrirlj. per loqvale io andrò tv non ufcifii punto, per - 
i - cioche fei bronchi , de* quali tv vediti luogo 
pieno , ti pigliajfono, nuova fatica bifognereb 
bea trattene oltre a quefia , alla quale io uen~ 

- ni fallo Iddio fe l'aiuto che hauuto hai al 
- - prefente impetrarefii , o nò» Alla quale mi pa- 
, reva tutto lieto ri fionderò , andianne pur to fio 

per Dio, & qvefia cautela ficvr amente al mio 
auedimentó commetti , che per certo fe cento 
mila prieghi mi (i face fiero incontro in luogo 
delle beffe già ricevute, non mi potrebbero pilo ' 
- . nelle catene rimettere , delle quali la mi ferie or- 
dì a di colei , alla quale. fempre mi conobbi obli' 
goto, & bora piu che mai, & la tua buona 

dottrina . 


D'AMORE. 117 
dottrina , & liberalità appreso mi traggono* 
fAojfeJi adunque lo fpirito } & per Urminofo 
fentiero andando uerfi le montagne alti fiime 
dinZjCo i pafit fuoiffu per una delle quali che'l 
cielo { parea chetocca Jf e me fio fi , me non fen^a 
grandi fiima fatica fempre coje piaceuoli ra- 
gionando fi trajfe dietro . Sopra la fommita 
della quale poi che peruenuti fummo , qutui il 
cielo aperto & luminofo per tutto uedermi 
parue , & fentire Caere dolce , & fiati e 3 & 
lieto , & u edere le piante uerdi , & fiori per le 
campagne ; lequali cofi tutto il petto delle paf- 
fute note afflitto riconfortarono & ritornaro- 
no nella prima allegre "Qui . L a onde fi come 


Ha mito i I 
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allo fpirito piacque , io mi rtuolfiin dietro a lumrdrlla 

• i -fi li f a ; L diiiins ara 


riguardare il lu ogo , del quale tratto mi haue- jj“^ n c a 0 ^ r * 

mm ^ Vai J«^éi4ì ama. «a a u séti r% . mi A fi 11 /f r/ì I yf ft a /* . < 


o j° »» /■ «a « cono 

ClT* paruemi nonualle >ma unacojaprc - f C fi ao f<u 

fonda infino in inferno , ofiura t & piena di *ità del ut 
notte & di dolorofì rammarichi , O 1 hauendo - ° * 
mi detto me ejfere libero , & potere di me fare 
a mio fenno , tanta fu la letitia che io finti , 
che uolendomegli a pie gì t tare , &• grati e ren- 
dergli di tanto , & tal beneficio ,effo & il fon- 
no ad urihora fi dipartirono.Rifuegltato adun ■ 
que tutto di fudore bagnato trouan domi 
non altrimenti che fieno gli huomini faticati , 
e fi col uero corpo la montagna falita hauefii, 
che nel finno mi parue falire , marauigltato- 
mi forte foprale uedute, & udite co fé comin- 
ciala penfare . Et mentre meco ad una ad una 
repetendo , Caudati a efaminando fi pofiibile 
fojfe cofi ejfere il uero , come mi pareua hauer 
udito , affai ne concedetti neri fitme 3 come che 
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poi quelle , che per me alhora conofcer npnpo- 
tea, da altrui poi informato e fiere noumeno 
nere , che l* altre trouafì Per laquat co fa non 
altrimenti che fpirato da Dio , d do nere con 
effetto, della bufera dalle tifare mi difiofi-i & 
wggendo gt a il Sole effer alto fopra la terra t 
Iettatomi agli amici , co * quali nelle mie affiti-, 
tioni confolare mt folca andatomene , ogni co-, 
fa ueduta , & udita per ordine raccontai . Li- 
quali ottimamente efionendomi ogni particella 
del fogno snella mi a e fio fitto ne medefima tutti . 
concorrer gli trottai , perche fi per ù loro con • 
& f ortl & fi P er 1° conofcimento , che in parte 
x ' riera tornato migliore , del tutto al dipartir- 
mi dal ne fario amore della fielerata f emina mi 
difiofi. Alla qual di fio fittone fu la diuinagra 
ti a fi fauoreuole , che infra pochi dì la perda-, 
ta libertà r acqui fiat , & come io mi falena co- 
fi mi fono mio, grati e, & lode n'habbia co- 
lui , che fatto l*ha . Et fenica fallo ,fe tempo 
mi fi a conceduto , io fiero fi con parole gafii- 
gare colei , che uihfiima cofa e fendo , altrui 
di fcherni re co* fuoi amanti prefume , 
che mai lettera non mofirerà , che j . , 

madata le' fiacche della mia t ■ ' • 

& del mio nome con ~ . 

, dolore , & con 

■ ' * vergogna - ' 

, non fi ricordi , & 
mi ui rimanete 
con Dio P - \ 
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I CC I O L A mta op'~ 
retta uenuto è il tuo fi- 
ne , & da dare è botimi 
ripofo alla mano . perciò 
ingegnerai d'effere uti- 
le a coloro , & mafiima- 
mente a* giovani, li cjua- 
U con gli occhi chi ufi per li non ficuri luoghi , 
troppo di fé fidando fi ,fen%a guida fi metto- 
no, & del benefìcio da me ricevuto dalla geni- 
trice della no (Ira falute ,farailefiimonio. M a 
fopra ogni cofia ti guarda di non venire alla 
mani delle ’ malvagie f emine, & mafitmamtn - 
te di colei , che ogni dimonio di malvagità irap 
pajja , & che della prefenletua fatica e ilota 
cagione , percroche tu farefh la mal riceuuta . 
ella è da pugnere con piu aguto f b- 
che tu non porti con teco , 
ilquale concedendol colui che 
fogni gratta è dona- 
tore tofio a pu- 
gnerla , 

non temendo , le fi 

r f af à 


IL FINE DEL LA 


INTO. 






f X T ~, a k • « 

ut 


£,«-► •» T>K' ^ • 

hrjef>**« i‘ 




i •'T*^ c* T 

* ' ftfH» - 

fc,*'.*/ 


|gg 




r» /. \* . 

yfir* w 4 


& 

> . 


S??S 


ftAV S» . 

» > 
w*r -V» . 


r% 


j» 

* »0 y^l 

'-'VV f T'/( 
•* '4* 


”ìl?À- 

. k. J§ r, l 


Y-* - 

h <^ ►v 


.JU t “ 

tnl 


.'Xrf' 

i 


iP,,4’4 


Kv*. • sl 

jr- ^ 





jppffir* ^ 


r< •.,** *>*-£.&»* 


, 'c • 

-♦. lk 




■““T ' ' À.i 


/ A 


^ > *c» 

4 ^ *»Jf- 

;w.j 

M WM 


£ 


<r 


% 


t3n W 

■’.. 2. » A/J 


■M^' ,* ^gM 

» 4 t ^ ' 

' / _ .?« *^| V' • 


»*fc .^4 

» ' 


» « — »■ •• - « • 

• ' • ‘^jf- | | 

-*1 * - \-J>' 


■ • ’ 


B4 

nf ’ 

>V «af 

^2'- 

. 

•r , - . 


4 


l 


Z; 


• x ^ . •>; / y\V .. 

-. ; * • - . 

' * j ► * . ■ ~ / i l w /W” «I» 7 1 

•ri -V . . • 'A*. ^JWP?V 4jà 


I • »', 1- 


«K/ 1 


W^i 


f » '"* <« HrvV 

> * . • V . . 


„* 1 4 


■V - 




.•<* 

* , **■ 

jft#s < 


l£ 


? 

a’ 


jt' 


». 


J ' » r :- - r 

>* 4 « *-a > 

•i i 


-Lir* 

'.p. 
> r, T - 


* » 

V r / 


- -4-* 

«T? 

«ò 


32*3 






I ASCONDI 

nefici riceuuti fi di- 
moftra ingrato , & 
mal conofcente di 
quelli, a carte, f 
L’ingratitudine, c co 
fa iniqua, a Diodi* 
fpiaceuole, & grauifsima a’ difcreti 
huomini* f 

Lamento di M. Gio. Boccaccio dell’a- 
more , che egli portaua a torto alla 
fua donna. , 6 

Il Boccaccio fi uolfe uccidere per amo- 
re . 7 

Argomento, per Ioquale proua come 
e’ non debbe ucciderli per piacere al 
la fua donna. 7 

Per far noia , & difpiacere altrui non fi 
acquifta, ne fi mantiene amore,anzi 
odio,&nimiftà. 5 

Gli huomini beftiali fi dilettano di pia- 
cere a i loro nimici. 10 




-SÌ 

TAVOLA DELL 
COSE DE 
MEMO 


F 





ixx TAVOLA 
Chi non Ta la dolcezza della ufcaleg- 
giermete difidera di priuarfi di quel- 
la • a carte, iò 

Ogni fperanza di uendetta, o d'altra 
letitia dicofa, che qua giù rimanga, 
fugge nel morire a ciafcuno . u 
Sciocchezza di coloro , iquali con tut- 
to il difiderio abbracciano -lafortu* 

• j 

na. n 

Le cofe diuinc frappavano d’eccellen- 
tia gli intelletti de’ mortali . . ix 
Sogno del Boccaccio . lai 

PeTcrittione delToco^el quale fognan| 
do entrato era il Boccaccio.»- 13 
Stato miiero & difperato del Boccaccio 
infogno. 

Il marito della lua innamorai appafue 
; in fogno a M. Gio. Boccaccio . ìjg 
Il domandare per nome proprio muo- 
ue altrui compafsione & mifericor- 

- dia. 16 

Il Laberihtod'Amore è luogo di cor- 
poral morte, & di perdimento d’ani- 
tì ma . 

Il falfo piacere è cagione ch’altri s’inna- 
mori . 

La paura affali l’animo del Boccaccio! 

a c arte . " 1 1 

Domande del Boccaccio allo fpinto 

apparitogli . *9 

Nomi diuerfi del regno d’Amore . im 

Chi 
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DELLabERINTO. 113 
Chi perjo Tuo poco fermo entra nel la- 
berioto d’Amore,mai fc lume ce - 
lede non nel trahe ufcire non ne 
può • 2.0 

Il purgatorio é luogo di fperanza di fa- 
; Iute. 10 

Afprezza delle pene del Purgatorio. 


mitigata della Iperanza 


11 


Iddio é quello infinito bene, che di tut* 
te le cofe fu creatore ; & per loqua* 
lc,&alquale tutte le cofe uiuono 
- Acalquale c del npttro bene, del no^ 
. ftro ripofo,& della uoltra lalute mot 
- to maggior follecitudine , ch'a noi, 
c itelli. 

L’humiltà c quella , che ci fe conoscere 
l’altezza, & la potenza d'iddio, la lui. 
eterna (labilità, cifuoi continui bg- ~ 

nefici . 13 

Nelle menti degli liuomini niun ripo* 
fo fi ritroua infino a tanto, che gran 
• uendetta non li ucded'ogni picciola 


oftefa riceuuta . 




La corte d’amore è una ualle, douegli 
amanti danno a guifa di beftie. ìy 

Humanità & corteua dello fpirto uerfo 

• m • 


il Boccaccio 


±7 


Il modo come il Boccaccio s'innamo- 
rafie . it 

Virtù & lode dell’innamorata* di M . 


Giouanni . 
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Amore difeoperto è pieno di mille no- 
ie , o non può ad alcun difiderato ef- 
fetto peruenire . ' 3° 

fi Boccaccio fcrifTe allafua innamorata. 

Si dilla rifpofta di lei comprefe,ch*eI 
la ualeua aflai poco . ' 33 

Il Boccaccio poi che fu prefo d’amore, 
s’auide , che doue alcun (entimento 
fi credeua d’hauere , ch’era quafi una 
beftia Tenza intelletto . ' 34 

L’innamorata del Boccaccio era amo- 
rofa d’uno altro, che fi chiamaua il 
fecondo Abfalone . r 

11 Boccaccio fi fdegnò ueggendofi bet- 
fato,& moftrato a dito dalla fua don 

na. „ \ 

Le cagioni , perche il Boccaccio merita 

ua riprenfione eflcudofi innamora» j 

Gli huomiui giouani dalle femine nelle 
amorofe batraglie fonorichiefti,*& 

■ non quelli , che uerfo la uecchiezza 

;* calano. f ._7^ 7 

te ua *e lufinghe dallefemine difidera- 

te ne’ giouaqi, non che ne gli huomi 

' ni uecchi (Vanno male. # 3 7 

Alfa uecchiezza difeonuiene feguire la 

pattfone. ' ; . 37 

Aio ercatanti pare piu che a tutti gli al- 

‘ tri Papere . : ' . 38 

Òli (ludi della facra Filofofia piacquero 
. » x fempre 


DBLLAB 

Tempre molto al Boccaccio 


ity 


Amore che cofa (la . 


39 


1 9 


Le femine quel che iìano • 40 

Se gli huomini riguardaflero quel , che 
le femine fono, non altrimenti an- 
drebbono a lui, che alle alcre oppor- 
tunità naturali & ineuitabili. . 41 

Le donne hanno per beftia ciafcuno 
huomo , che le ama j che le difidera> 
» o che le fegue . 41 

.Le donne nate per efler ferue de gli 
, huomin i. ~~ 41 

A niuna donna pare eflere bella , ne ri- 
uardeuole,fe non quanto ne gli ha- 
iti fomiglia le publiche meretri- 

* - ci ; 4 ? 

Chi due bochebafcia.runa conuien che 
j# -gli puzzi. 44 

«Colei , laquale piu catta , & piu honefta 

* ipare , uorrebbe auanti foto un’oc- 

• . chio hauere.che eflere contenta d’un 

^ * * ^ — ■ 

; . folo huomo „ 4j 

Tutoria delle donne d focofa , Se infatia- 
\ r bile, & per quefto non patifce ne nu - 

mero , ne elettione . 4j 

il fello femineo oltre ad ogni coropa- 

• rat ione è (otpettofo,& iracondo. 47 

•Naturai cofa è di quelle cole, che altri 
•: Tempre opera in altrui , quelle da al- 
i truiiempre temere. ^4 7 

Tutti i pender! delle femine tiraqo *■ 
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rubbare, a fignoreggiare, adingan- 
^ nar gli huomini . - - 47 

• : Le donne tutte tono mobili , & fenza 

*• alcuna (labilità « 49 

- Niùna'cofa épiu grauea comportare, 

* che una feroma ricca . 4 9 

Quel che le madri infegoano allehgli- 
ùole . ~ 

- Mirabile cofa è, che in tante migliaia" 
- d’anni ci fiano ftate dieci fole donne - 

folenniffimc. ^ S 1 

'Lode della Vergine Maria. T 2 * * 

La natura ha fieramente operato lotto» 

' ■ ponendo,& nafeondendo grandi ani 
-j ini , uirili , coftanti,& forti folto coti 
tuli membra , & focto coli uileleflo, 

5 ; ^ cotne è il feminile . 54- 

Lliuomo è fatto alla imaginc, & fimi - 

< litudine di Dio, animale perfetto » 

' 31 iiato a fignoreggiare, & non ad 

'• edere fignoreggiato . ^ 

Quanto la nobiltà dell’huomo eccede 
quella della femina , & d’ogni altro 
animale . 57 

L’huomo fu creato dal fuo fattore poco 
minore de gli Angioli . 57 

Chi folle l’amaca dei Boccaccio, & qua- 

T 5* 

la diuina bontà è eterna, & infinita . 59 
Mali portamenti della moglie dello fpi 

rito , che era data innamorata de l 

* 1 Boccaccio • 
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r Boccaccio . 

In Aleflandria piacciono fommamente 

- le gote gonfiate, uermiglie, & grof» 

- fe Se le natiche lofpinte fuori . <54 

Dishonefta uica della già detta don» 

na . 62, 

Natura uitiofa , fpiaceuole,& cattiua 
delle donne. 69 

Graue difpetto fanno alle donne coloi 

- ro che gli padano dapprefio , fenza 

guardarle ,& commendare la lor 
bellezza. .7 2, 

Gli ornati,& laudeuoli coftumi , il gran 


. • 


lenno , & la marauigliofa eloquenza 
della donna uedoua . 


3 


Le donne gentili debbono hauer gran- 
:• >deftudio , &folIecitudiue continua 


alle cofe hone fte 


73 


Coloro , che TamilU delle fernine difi- 
derano , quanto piu focofe le Tento- 
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no » piu di fperanza prendono;& per 
confeguente piu di nutrimento ag- 
giungono al loro amore . 7} 

Di ìterentia tra correda, & magnificerà 
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Le donne fon cortei! a chi 'le richiede 
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d’amore. 
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Ogni Umile Tempre il fuo Amile appeti- 
f ce . 76 


Gli huomini per diuerfe cole general- 
* niente fono faui chiamati . 76 
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Quale forte Madonna Cianghella 77 
A ltra é donna antica, altra gentile. 771 
Dicono 1 Filici ,che quel membro , il- 
i quale l’aniroal bruto , hiccello, il pe« 
- i ce piu e fé reità , è piu piaceuole al g ii 
ito , & piufano allo ftomaco . 80 
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Efcu fationedeli'Aucorc in perfonadel?! 

v. lofpirito. . : 81 

Ogni infermità , ne ogni infermo non 
~ può lempre ellere dal medico rlilcre 
tocon odoriferi unguenti medica- 
ito^ 8a 
De : 1 irion particolare della bruttezza 

tdella donna. 84 
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?Le mura affumicate non che i uifi delle 
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. femine ponendouili la biacca diuen- 
* tao bianche . 84 

Scilla , de Caribdi in Sicilia , l’unatran- 
- ghiottifee le naui, fai tra le gitta fuo 
ri . < 87 

11 borgo di Mal pertugio poftoftra due 

rileuati monti . 88 

A gli hoomini falli conutencpiulaueri 
tà , che l’opinione delle cole fegui- 
re . 87 

•Qual foflè Tà cagione della morte del 
marito. 87 
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Iddio a ciafcun iì come giufto Giudice 
>. rendei guiderdoni . 71 

1 Frati fantiKimi , & mifericordtofi huo 
v x mini fono, & confolatori delie uedo 
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Quale afino dà in parete, cotal rice- 

• ue. 

Gli fpiriti ufeiti di uita hanno anifo del» 
le cofe , che fi fanno in quello moti* 

• do « 5 p ^ 


L^affettion cariteuole non fidamente 

gli amici, ma ancora i nimici ci fa 
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96 


amare 


La lettera feritea dal Boccaccio fu fcher 
nitainfiemecon lui dalla donna, & 

• dal drudo» . 07 l 
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Quanta fia la uanità delle femine . 99 

Le femine fommamenre gloriandoli 
d’efler tenute belle, & per edere fan* . 

- 110 ogni cofa;& tanto piu loro edere • 

■ pare , quauto piu fi ueggono riguar- 
dare. 99 

Le femine di niuna cofa contente fono, 

• che alla lor pompa appartenga , fe 

nafeofa dimora. iqo 

Niuna femiua è làuia,& perciò non può 
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làuiamente operare 

Le femine fono fiero , horribile,difpet 
tofo , & uile animale. 101 

Quanto l’huomo piu degna, & piu no- 
bile cofa fia, che la femina. ioy 

Statura & effigie del Boccaccio • iop 

Quale fia la uera gentilezza, & quale fa 
falla . J rof 

La gentilezza non fi può lafciare in he- 
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13 o TAVOLA 
.redicà , (e non come le uirtù,le fcicn- 
cie » la fantità, Se cofi facce cofe. 107 
Quanto gli huomini naturalmente le 
. femine eccedano. 109 

La diuina bontà è fi fatta , Se tanca , che 
ogni grauiffimo peccato coglie uia , 

■ & leua dalla mencedel commettito* 

*' ' * *' • 

re . no 

Il Signore Iddio mai niuna mal fatta co 
fi lafciò impunita . m 






Tutti Tono Sefterni , eccetto 
_ F, che è Terno. 
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